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La Pernice rossa (Alectoris rufa) (Illustrazione 1) deriva da popolazioni 
sviluppatesi in Spagna e differenziatesi nel tempo in tre sottospecie distinte e 
diffuse in Europa Sud occidentale; queste, in realtà risultano essere razze 
“geografiche” e sono presenti anche in Italia, sia in purezza “genetica” che 
come ibrido:
1. Alectoris rufa rufa:  distribuita in Francia centro meridionale,  in Italia 
nell'Appennino centro settentrionale e nell'Isola d'Elba (Spanò, 1989; Massi, 
1990;  Foschi  et  al.,  1996),  in  Corsica  ed  infine introdotta  nelle  Baleari  e 
nell'Inghilterra meridionale.
2. Alectoris rufa intercedens: presente nella Spagna nord orientale e centro 
meridionale.  È  più  pallida  di  A.  hispanica sul  dorso  il  quale  tende 
maggiormente al grigio invece che al bruno e quindi ricorda A. rufa, tuttavia 
le  tonalità  “vinacee”  sono più tenui  che in  questa.  Le parti  inferiori  sono 
vivaci come nella precedente sottospecie e il becco è parimenti massiccio. 
3. Alectoris rufa hispanica: è diffusa nella penisola iberica settentrionale e 
occidentale  e  introdotta  a  Madeira  e  nelle  Azzorre;  si  differenzia  dalla 
precedente per le tonalità più scure e più vivacemente colorate (soprattutto le 
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Illustrazione 1: Soggetto di Pernice rossa
tonalità “vinacee”), il dorso è invece tendente al grigio piuttosto che al bruno 
oliva. Il becco è più massiccio. 
La  seconda  e  la  terza  sottospecie  sono  state  importate  in  Italia  con 
conseguente  inquinamento  genetico  della  forma  autoctona,  anche  se  il 
maggiore inquinamento genetico è avvenuto negli allevamenti dove è stata 
praticata  una  costante  ibridazione  con  la  Coturnice  orientale  (Alectoris  
chukar) originaria del medio oriente (Baratti  et al., 2005) che ha causato la 
riduzione della sopravvivenza e della capacità riproduttiva allo stato naturale 
(Santilli et al., 2004).
I motivi dell’incrocio sono da ricercarsi nella maggiore capacità di adattarsi 
alla condizione di cattività di questa specie, e al migliore tasso di deposizione. 
Alcune testimonianze  infatti  indicano che  questi  volatili  già  nell’antichità, 
nelle isole dell’arcipelago greco, venivano tenute allo stato semi-domestico. 
Tuttora  nelle  montagne  dell’Afghanistan  la  specie  è  allevata  per  il 
combattimento  fra  maschi.  Gli  allevatori,  nel  tentativo  di  “addolcire”  il 
temperamento della Pernice rossa, di migliorarne le performance zootecniche 
e nell’illusione di ottenere individui più vitali, hanno incrociato soventemente 
le due specie di pernice. Tuttavia, se tale ibridazione può risultare vantaggiosa 
in  allevamento,  nell’ambiente  selvatico  sembra  diminuirne  il  tasso  di 
sopravvivenza. Si tratta, infatti, di popolazioni il cui processo di adattamento 
a diverse condizioni ambientali si è ormai spinto fino a livello di speciazione. 
Nonostante  l’interfecondità  non  sia  compromessa  in  condizioni  di 
allevamento,  l’incrocio produce ibridi  caratterizzati  da una riduzione della 
fitness  selvatica  (depressione  da  outbreeding),  ovvero  ne  diminuisce 
l'adattamento  all'ambiente  selvatico.  Allo  stato  attuale  è  molto  difficile 
trovare allevamenti che non riportino tracce di questa ibridazione. Uno studio 
sul  DNA  mitocondriale  effettuato  su  una  popolazione  di  pernici  rosse 
reintrodotte all’inizio degli anni novanta sull’isola di Pianosa, ha evidenziato 
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la presenza di linee genetiche riconducibili sia ad A. rufa, sia ad A. chukar. 
Va  sottolineato  tuttavia  che  questa  popolazione  si  è  ben  ambientata  ed  è 
risultata in grado di autoriprodursi allo stato selvatico. È quindi possibile che, 
almeno in situazioni ambientali simili, un certo tasso di ibridazione non arrivi 
a  compromettere  la  capacità  di  sopravvivenza  della  specie  nell’habitat 
selvatico.  Negli  ultimi  anni  il  rilascio  di  animali  allevati,  è  diventata  una 
pratica molto comune, effettuata con l’obiettivo di ristabilire le popolazioni 
selvatiche e riuscire a sostenere la pressione venatoria (Baratti  et al., 2005). 
Attualmente le pernici presenti allo stato libero in diverse aree della Toscana 
(derivate da animali allevati in cattività) non sembrano infatti ancora in grado 
di ricostituire popolazioni selvatiche autosufficienti. La presenza di ibridi con 
pernici  alloctone  e  le  alterazioni  genetico/comportamentali,  rilevate  negli 
allevamenti  tradizionali,  sono  presumibilmente  le  principali  cause  della 
insufficiente qualità degli animali reintrodotti (Ferretti et al., 2007). 
Fino a poco tempo fa si riteneva di poter distinguere le popolazioni ibridate 
da quelle pure attraverso l’analisi fenotipica del piumaggio. La presenza di un 
accenno di  doppia barratura  nera sulle  piume copritrici  dei  fianchi  veniva 
indicato come un segno di ibridazione. Gli studi di genetica molecolare hanno 
invece dimostrato l’inadeguatezza di questo sistema. Solo con l’analisi  del 
DNA è possibile evidenziare l’ibridazione. Per questo motivo, e con questi 
presupposti, presso il Centro Pubblico di Produzione Selvaggina (CPPS) di 
Scarlino,  gestito  dalla  Provincia  di  Grosseto,  è  iniziato  un  progetto  di 
selezione dei riproduttori di Pernice rossa con lo scopo di riportare la specie 
all’originaria  purezza e  renderla  disponibile  per  progetti  di  reintroduzione. 
Poiché  l’elemento  fondamentale  per  la  formazione  di  popolazioni 
autoriproducentesi è la capacità di cova allo stato selvatico e le popolazioni di 
Pernice rossa, seppur geneticamente pure, possono aver “perso” tale capacità 
a  causa  dell’allevamento  in  cattività,  è  fondamentale  che  i  riproduttori  si 
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dimostrino  in  grado  di  covare  in  climi  simili  a  quelli  nei  quali  dovranno 
vivere  dopo  essere  stati  rilasciati.  Nel  caso  della  pernice  rossa  esistono 
comunque,  oltre  alla  popolazione  di  Pianosa,  diverse  altre  popolazioni 
derivate da allevamento, ma ormai autoriproducentesi allo stato selvatico, che 
possono essere riutilizzate come riproduttori dagli allevatori. In Spagna, ogni 
anno, vengono rilasciati sul territorio circa quattro milioni di soggetti con lo 
scopo di aumentare il numero di animali cacciabili e rinforzare la popolazione 
naturale cercando di aumentarne il successo riproduttivo (Coll, 1991). Nella 
maggior  parte  dei  casi,  l'operazione  di  ripopolamento  viene  effettuata  in 
maniera inadeguata; non sempre gli animali vengono sottoposti ad adeguati 
controlli  sanitari  e  genetici  con il  rischio  di  incrementare  la  diffusione  di 
patogeni  e  l'ibridazione  con  la  Pernice  autoctona  (Pérez  e  Dìez,  2002). 
L’eliminazione  dall’allevamento  dei  soggetti  ibridati  con  la  coturnice  non 
sembra  comunque  essere  sufficiente  a  migliorare  le  caratteristiche 
riproduttive naturali degli animali allevati (Ferretti et al., 2007).
 1.1. Morfologia: 
Le tre specie italiane appaiono simili per forma e taglia, nonostante la Pernice 
rossa possa raggiungere un peso tra i 350 e i 500 grammi (maschio più grande 
della femmina), è lunga dai 29 ai 33 cm con un'apertura alare di 50-55 cm 
(www.sterna.it).
Dal punto di vista morfologico la Pernice rossa (A. rufa) presenta corporatura 
massiccia, becco rosso, tozzo ed arcuato, zampe rosse, ali corte e arrotondate, 
coda breve e rossiccia con 14 timoniere brevi. Presenta un collare di colore 
nero,  sfrangiato  in  tante  piccole  macchie  scure  sul  petto  bianco  (carattere 
distintivo importante dalle altre Alectoris). Il piumaggio delle parti superiori è 
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di  colore bruno-oliva,  quello  delle  parti  inferiori  presenta  una  colorazione 
cenere mentre quello del ventre è giallastro con barrature color ruggine sui 
fianchi. La presenza di una sola barra nera differenzia  Alectoris rufa, da  A. 
graeca e da A. chukar che invece presentano una doppia barratura scura (un 
accenno di seconda barratura è accettabile solo sulle prime copritrici della 
spalla). 
Nella Pernice rossa non esiste un elevato dimorfismo sessuale, tuttavia i sessi 
sono  distinguibili  dalla  presenza  dello  sperone  metatarsale  del  maschio  il 
quale invece può essere presente con dimensioni ridotte o del tutto assente 
nelle femmine (Dessì et al., 1999).
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Illustrazione 2: Dimorfismo sessuale in Pernici  rosse
1.2. Habitat:
La Pernice rossa è un fasianide tipico delle steppe temperate, per questo il 
territorio  ideale  deve  presentare  aree  ad  agricoltura  non  intensiva.  Gli 
ambienti  favorevoli  si  costituiscono  di  aree  collinari  con  coltivazioni  sia 
erbacee che arboree (vigneti e olivete) miste a zone cespugliose, prati e prati-
pascolo e aree abbandonate dalle attività agricole. Una delle caratteristiche 
principali, oltre all'uso elevato di insetticidi chimici, che rende un ambiente 
sfavorevole allo sviluppo della Pernice rossa è l'elevata presenza di predatori 
come corvidi  e rapaci  che hanno una forte pressione predatoria su uova e 
pulcini e volpi e mustelidi che colpiscono femmine in cova e adulti. (Cramps 
e Simmons, 1980).
 1.3. Ciclo Biologico:
La Pernice rossa è una specie sociale e monogama, stagionale, con struttura 
basata sul gruppo familiare stagionalmente allargato e che prende il nome di 
brigata;  la  brigata è composta  da una o più coppie,  dai  loro piccoli,  e  da 
soggetti “vedovi” e adulti che non si sono ancora riprodotti (12-13 individui 
complessivamente). Le brigate si formano entro la fine dell'estate e durano 
fino alla fine dell'inverno, e hanno lo scopo di difendere l'home range, ovvero 
il territorio all'interno del quale esse vivono. 
Verso  la  fine  dell'inverno  (febbraio)  le  brigate  si  disgregano  e  i  maschi 
diventano territoriali; non tollerando più la presenza di altri maschi sul loro 
territorio, questi vengono raggiunti dalle femmine e l’home range diventa un 
home ragne di coppia, non più di brigata. La coppia può essere formata sia da 
soggetti  della  stessa  brigata  sia  da soggetti  di  diversa provenienza  mentre 
quelli non accoppiati verranno poi allontanati.
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In condizioni naturali, la stagione riproduttiva dura dalle 14 alle 16 settimane 
(Gaudioso et al., 2002) e si concentra durante la primavera. 
All'inizio  della  primavera  (marzo)  le  coppie  si  stabilizzano  e  inizia  così 
l'attività  riproduttiva  (aprile)  con  la  costruzione  del  nido  da  parte  della 
femmina in un luogo ben nascosto dalla vegetazione, al margine di un bosco 
o di un campo coltivato. Il nido è simile a una cavità nel terreno, a forma di 
catino tappezzato di erbe, foglie e fieno.
La deposizione inizia a metà aprile con uova che possono avere un colore 
bruno, oliva oppure grigio chiaro ma senza macchie; le uova saranno così 
deposte:
1. 4-16  (media  10,2)  uova  vengono  deposte  in  maniera  sparsa  intorno 
all’area  in  cui  è  ubicato  il  nido;  queste  uova  vengono  definite  di 
“esplorazione”  o  “sondaggio”permettano  ai  riproduttori  di  valutare 
l’eventuale presenza di predatori.
2. 12-22 (media 17) uova vengono deposte nel nido e sono dette “utili”; 
queste  possono essere  interrate  in prossimità  o sotto  il  nido fino all'inizio 
della cova. 
La deposizione dura 12-25 giorni mentre la cova, effettuata principalmente, 
ma non esclusivamente, dalla femmina, ha una durata di 24-25 giorni. Molti 
uccelli però depongono fino a che il nido (da 7 a 20 uova) non è completo 
(Harrison, 1991). 
Nel  caso  di  perdita  delle  uova  a  causa  di  predatori  o  eventi  atmosferici 
avversi,  ma  senza  uccisione  dei  riproduttori,  viene  tentata  una  seconda 
deposizione detta “di recupero”, che consiste nella costruzione di un nuovo 
nido a fine maggio-inizio giugno, in cui vengono deposte 9-16 uova “utili” le 
quali non saranno precedute da quelle “di esplorazione”; eventualmente anche 
una  terza  deposizione  “di  recupero”  è   possibile,  in  genere  composta  da 
solamente da 4-12 uova “utili”.
10
Le  nascite  avvengono  da  fine  maggio  ad  agosto  (nel  caso  di  nidiate  “di 
recupero”) e i pulcini che nascono sono nidifughi, ovvero rimangono nelle 
vicinanze del nido in cui vengono accuditi sia dai maschi che dalle femmine e 
già a ventuno giorni saranno in grado di compiere dei brevi voli. La famiglia 
rimane distinta fino a che i pulcini non avranno sessanta giorni, dopodiché 
(fine estate) due o più nidiate tendono ad unirsi ma senza difendere il proprio 
territorio (Appunti di lezione del Prof. Bagliacca, 2009).  
 2. ALLEVAMENTO
La Pernice rossa è una specie  cacciabile che viene allevata in alcuni stati 
europei tra cui la Francia, il Portogallo, il Regno Unito, l'Italia (Gonzàlez-
Redondo, 2004) e in particolar modo in Spagna, dove sono stati censiti circa 
699 allevamenti (Sànchez Garcìa-Abad et al. 2009)
La tecnica di allevamento può modificare il comportamento degli animali, in 
particolar modo può andare a ridurre le reazioni di difesa nei confronti dei 
predatori,  il  quale,  pur  avendo sicuramente  anche una  base  genetica,  è  in 
buona parte appreso nelle prime fasi di vita dai genitori. 
 2.1. Riproduttori
L'allevamento dei riproduttori può avere un duplice scopo: 
1. produrre soggetti da immettere in natura (reintroduzione, ripopolamento, 
“pronta caccia”); 
2. produrre giovani destinati alla rimonta interna dell’allevamento. 
Uno degli aspetti fondamentali è quello di non perdere mai di vista lo scopo 
dell'allevamento in quanto nella rimonta dei riproduttori la “domesticazione” 
è un fattore importante da non trascurare, in grado di modificare le capacità 
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riproduttive e la selvaticità del ceppo presente in allevamento. È per questo 
motivo che è importante distinguere la tecnica di allevamento dei riproduttori 
per la produzione di soggetti da ripopolamento e reintroduzione da quella dei 
riproduttori  destinati  a  produrre  giovani  per  la  rimonta  interna 
dell’allevamento. 
L’effetto  della  tecnica  di  allevamento  sulla  modificazione  delle  frequenze 
geniche è, infatti, pressoché nullo sui riproduttori adibiti alla produzione di 
soggetti da reintroduzione e ripopolamento, mentre agisce sicuramente sulla 
rimonta interna dell’allevamento.  È ovvio però che,  utilizzando tecnologie 
non rispondenti alle esigenze etologiche della specie per l’allevamento dei 
riproduttori,  questi  ultimi, sia a fine carriera o anche al termine del primo 
anno  di  deposizione,  non  possono  essere  utilizzati  per  le  operazioni  di 
reintroduzione e ripopolamento, ma devono essere utilizzati esclusivamente 
per il cosiddetto “pronta caccia”. 
Gli allevatori che si occupano di animali da ripopolamento possono scegliere 
di  produrre  i  propri  riproduttori,  oppure  approvvigionarsi  di  giovani  da 
rimonta “di cattura”, cioè provenienti da habitat selvatici, o anche acquistare 
soggetti da rimonta da allevamenti certificati, secondo norme restrittive quali, 
ad  esempio,  la  Legge  Nazionale  11/02/1992  n.  157  art.  18  e  la  Legge 
Regionale Toscana 12/01/1994 n. 3, che insieme recepiscono integralmente la 
Direttiva 79/409/CE. ; in questi due ultimi casi, quindi, verrebbe ad essere 
tutelata  la  conservazione  di  un  patrimonio  genetico  rispondente  alle 
condizioni ambientali e non influenzato dalle condizioni di allevamento. 
Essendo  la  Pernice  rossa  una  specie  monogama,  per  l’allevamento  dei 
riproduttori viene consigliato l'uso di gabbie sopraelevate, mentre l'utilizzo di 
parchetti a terra è decisamente sconsigliato; in ogni caso l’allevamento deve 
essere sempre effettuato all’aperto, in una località tranquilla, priva di rumori 
molesti,  dotata  di  corrente  elettrica,  acqua  potabile,  riparata  dai  venti  e 
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possibilmente esposta ad est o a sud (Bagliacca, 2010). La formazione delle 
coppie  può  essere  effettuato  nei  mesi  di  gennaio  e/o  febbraio.  Le  gabbie 
possono essere realizzate sia in metallo che in legno ed essere singole oppure 
in batterie, su un solo piano. In ogni caso ciascuna gabbia deve avere almeno 
tre lati in materiale non trasparente e dislocate in modo tale che i riproduttori 
non  si  vedano  tra  loro;  il  pavimento  della  gabbia  deve  essere  sempre 
realizzato in rete zincata (maglie 2 x 1 cm), il fondo deve essere inclinato per 
favorire la raccolta delle uova esternamente alla gabbia e l’inclinazione non 
deve essere superiore al 14% (ovvero 8 gradi), nel rispetto della normativa sul 
benessere  animale.  La  parte  superiore  delle  gabbie  deve  anch’essa  essere 
realizzata, almeno in parte, in rete metallica ed è inoltre ammessa la presenza 
di un’area totalmente coperta nella quale gli animali possono rifugiarsi per 
sottrarsi  alla  vista  degli  operatori.  Per  quanto  riguarda  il  fotoperiodo 
artificiale durante il periodo di riproduzione, questo può essere utilizzato ma 
sempre in associazione all’illuminazione naturale (Bagliacca, 1998); infatti, 
l’anticipo della deposizione ha un’azione diretta di sfasamento sui soggetti ai 
quali è applicato, ma non influenza i giovani nati. Le femmine giovani che 
hanno appena raggiunto la maturità sessuale hanno una minore sensibilità al 
fotoperiodo,  il  quale  può  ritardare  l'inizio  della  stagione  riproduttiva 
(Creighton,  1988;  Cabezas-Diaz  et  al.,  2005).   Risulta  comunque 
consigliabile non avere nascite al di fuori del periodo marzo-agosto (inizio 
deposizione non prima della metà di febbraio), dato che, come riportato da 
González-Redondo (2003), alla fine del mese di luglio, dopo un mese dalla 
naturale diminuzione del fotoperiodo, le femmine finiscono la loro stagione 
riproduttiva. L’anticipo della deposizione invece è utile per la produzione di 
soggetti  destinati  al  ripopolamento,  che  così  possono  raggiungere  un’età 
sufficiente (60 giorni) per essere trasferiti nelle strutture di ambientamento già 
a giugno, periodo caratterizzato in natura da condizioni climatico-ambientali 
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favorevoli e con i  cereali  autunno-vernini ancora in fase di maturazione o 
appena raccolti. 
Gli animali nati tardivamente non sono sufficientemente sviluppati per essere 
liberati precocemente, per questo motivo il loro rilascio deve avvenire dopo le 
trebbiature,  utilizzando  strutture  di  preambientamento  in  zone  di  rispetto 
venatorio;  in  alternativa,  i  soggetti  prodotti  tardivamente  devono  essere 
utilizzati  solo  per  il  “pronta  caccia”  o  in  aree  molto  ampie  parzialmente 
protette per realizzare un graduale “decondizionamento”. I riproduttori a fine 
ciclo, allevati in gabbia e sottoposti a fotoperiodo artificiale, non devono in 
nessun caso essere utilizzati come soggetti da reintroduzione e ripopolamento 
(Bagliacca, 1996). 
Le femmine tenute in cattività, producono più uova di quelle che vivono allo 
stato selvatico (12-18 uova). Questo può essere dovuto al fatto che il periodo 
riproduttivo in allevamento è più lungo di quello naturale (da 105 a 111 giorni 
Vs. 28-25 giorni; Green, 1984; Nadal, 1995), il quale viene poi associato ad 
una maggiore quantità di cibo a disposizione (Gaudioso et al., 2002). 
2.2. Gestione uova e incubazione
È buona prassi che le uova prodotte entro fine del mese di maggio vengano 
raccolte almeno una volta al giorno (temperature ambientali medie al di sotto 
dei  20°C,  temperatura  che  coincide  con  lo  zero  fisiologico  ai  fini  della 
dormienza embrionale) mentre successivamente sarà necessaria una raccolta 
più frequente e almeno due volte al giorno; le uova raccolte dovrebbero poi 
essere  incubate  una volta  alla  settimana,  anche se  una eccezione potrebbe 
essere ammessa per le uova della prima incubazione, di solito molto poche, 
che  può  essere  effettuata  con  uova  conservate  fino  a  due  settimane.  È 
opportuno che le uova di dimensioni più grandi e più piccole della norma 
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vengano  scartate  così  come  quelle  troppo  sporche,  quelle  rotte  e  quelle 
incrinate (per questo motivo sarebbe importante effettuare una speratura per 
la  corretta  cernita  delle  uova  anche  prima  dell’incubazione).  È  inoltre 
consigliabile effettuare la “correzione” del tempo di incubazione per la durata 
del periodo embrionale, in pratica, le uova conservate più a lungo (deposte da 
oltre tre giorni) dovrebbero essere incubate 3 ore prima di quelle conservate 
per un periodo più breve (deposte nei tre giorni precedenti l’incubazione). 
Durante  l’incubazione  devono  poi  essere  fatte  almeno  due  operazioni  di 
speratura,  una  dopo  7-8  giorni  dall’inizio  dell’incubazione  e  l’altra  in 
corrispondenza  del  trasferimento  in  camera  di  schiusa;  oltre  alla  corretta 
registrazione delle uova non fertili  e  della mortalità embrionale,  in questo 
modo si evita che uova andate a male possano contaminare le altre e a loro 
volta causare ulteriore mortalità. La speratura è un passaggio fondamentale ed 
è un'operazione che viene effettuata  utilizzando una “torcia” elettrica;  una 
volta  appoggiata  sul  polo  ottuso  dell’uovo,  permette  in  trasparenza 
determinazione dello stadio di sviluppo dell’embrione e qualora questo non 
risulta idoneo in relazione allo stadio di incubazione, l’uovo viene scartato.
Dopo 21 giorni di incubazione, le uova vengono trasferite all'interno della 
camera di schiusa, dove schiuderanno il 24° giorno. È opportuno estrarre i 
pulcini dalla camera di schiusa una sola volta, quando il 90% dei pulcini nati 
risulta completamente asciutto; inoltre, sarebbe meglio non “aiutare” i pulcini 
a  nascere  e  neppure  aspettare  la  schiusa  degli  ultimi  ritardatari  al  fine  di 
evitare  che  anche  i  soggetti  più  “deboli”  possano  essere  destinati  alla 
reintroduzione  finale.  I  pulcini  schiusi  devono  quindi  essere  controllati 
individualmente  e,  dopo  aver  scartato  tutti  i  soggetti  eventualmente 
malformati (collo e zampe storte, ombelico non completamente chiuso, ecc.), 
devono essere immediatamente trasferiti  nelle strutture di allevamento loro 
destinate, cioè nelle camere calde (Romboli et al., 1998). 
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 2.3. Allevamento dei pulcini
La mortalità che si osserva nei 20-30 giorni seguenti l’immissione in natura, 
in genere può dipendere dai seguenti fattori: 
• dall’attitudine all’utilizzo di ripari naturali;
• dalla capacità di trovare gli alimenti e di utilizzarli (digerirli e 
metabolizzarli); 
• da un idoneo comportamento antipredatorio; 
• dallo stato di salute degli animali. 
Qualunque sia la tecnica di allevamento usata, si deve pertanto prevedere di 
trasferire prima possibile gli animali in voliere completamente esterne, non 
protette da tettoie o ripari artificiali. Un giusto compromesso potrebbe essere 
quello di permettere l’accesso alle voliere con vegetazione naturale/infestante 
e coltivata (alimentare e di  rifugio),  almeno dalla terza-quarta settimana e 
mantenere  gli  animali  all’aperto  per  non  meno  di  30  giorni  prima  della 
cessione degli stessi per la reintroduzione/ripopolamento. Gli animali devono 
comunque essere allevati a terra su un pavimento in cemento, questo coperto 
da lettiera di paglia tritata o truciolo di legno (almeno un terzo della superficie 
(  http://www.cacciainfiera.it/dettaglio_news.php?id=1561);  inoltre,  sin  dal 
primo giorno di vita,  i  pulcini devono essere sistemati all’interno di locali 
riscaldati, possibilmente solo in modo puntiforme. Sono quindi consigliate le 
cappe  calde  a  infrarosso  o  a  gas  (con  sistema  di  bloccaggio  in  caso  di 
emergenza), possono essere da 1 a 3 e posizionate ad un'altezza relativa al 
benessere dei pulcini stessi, generalmente a 80-100 cm da terra, in modo tale 
che gli animali non si ammassino attorno alle cappe perché infreddoliti né se 
ne  allontanino  eccessivamente  perchè  troppo  accaldati 
(http://www.cacciainfiera.it/dettaglio_news.php?id=1561)  e  le  madri 
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artificiali  di  varia  forma  e  dimensione  circondate  o  meno  da  cerchi  di 
contenimento  (faesite,  rete  metallica  con  o  senza  cartone)  mentre  non  è 
consigliabile  l’utilizzazione  di  strutture  con  impianto  di  riscaldamento 
generalizzato di tutto il capannone. La temperatura che dovrà essere raggiunta 
deve  essere  quindi  di  circa  35-37  °C  sottocappa,  mentre  nell'ambiente 
circostante questa potrà scendere fino a 25-27 °C per i primi dieci giorni di 
vita; in seguito, ogni due giorni la temperatura deve essere abbassata di due 
gradi,  fino a raggiungere un'equivalenza tra quella nella pulcinaia e quella 
esterna. Anche la ventilazione deve essere appositamente studiata al fine di 
permettere un idoneo ricambio d'aria, peraltro senza creare innalzamento di 
polveri  dalla  lettiera  stessa  (http://www.cacciainfiera.it/dettaglio_news.php?
id=1561).  Solo  fino  alla  terza-quarta  settimana  e  per  limitare  la  pica,  è 
concesso oscurare gli ambienti di allevamento ed eventualmente illuminare le 
sole mangiatoie e abbeveratoi con fonti di luce a effetto tranquillizzante per 
gli  uccelli  (0,5-1  lux  forniti  da  lampade  e/o  radianti  rossi).  La  densità  di 
allevamento può essere lasciata alla discrezionalità degli allevatori (fino a 30-
50 soggetti/m2) in quanto è più importante ridurre il tempo di permanenza 
esclusivo in tali ambienti che regolamentare una fase comunque totalmente 
artificiale.
Il trasferimento all’esterno è preferibile che venga realizzato gradualmente, 
garantendo l’accesso a dei parchetti esterni di transizione, ai quali gli animali 
possono accedere durante  il  giorno,  con associata,  la  possibilità  di  potersi 
riparare all’interno dell’area coperta riscaldata in condizioni meteorologiche 
avverse. In questo caso il parchetto esterno può essere parzialmente coperto 
(non  oltre  il  30-50%  della  superficie)  e  gli  animali  possono  essere 
parzialmente o totalmente sollevati da terra con l’ausilio di reti posizionate 
sul terreno (Illustrazione 3). 
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Illustrazione 3: rete inserita all interno dei parchetti
In ogni caso, anche quando fra il terreno e gli animali viene frapposta la rete, 
si deve garantire la presenza di erba raggiungibile dai perdicini su almeno il 
50% della superficie esterna e si deve conservare una superficie di almeno 2 
m2 con presenza di sabbia o terreno idoneo per i bagni di sabbia. Tali strutture 
di  transizione,  nominate  generalmente  dai  tecnici  “dentro-fuori”,  possono 
essere utilizzate non oltre l’età di 40-50 giorni (densità massima accettabile: 
6,6 pernici grigie o rosse per m2, pari a 0,15 m2/capo). 
Il trasferimento nelle voliere di finissaggio può comunque essere realizzato 
senza  l’utilizzo  di  apposite  strutture  di  transizione  ma,  in  questo  caso,  è 
consigliabile  utilizzare  dei  ricoveri  mobili  temporanei  da  posizionare 
all’interno delle voliere stesse. 
L’altezza delle voliere di finissaggio non deve essere inferiore ai 2-3 metri 
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(sufficienti per garantire il volo) mentre le voliere, così come i parchetti da 
deposizione, devono essere schermate verso l’esterno per un’altezza minima 
di  2  m.  In questa  fase  di  allevamento  è  importante  inoltre  limitare  il  più 
possibile la presenza del personale al fine di ridurre l'imprinting con l’uomo. 
Qualsiasi  mezzo  artificiale  per  il  contenimento  della  pica  debeccaggio, 
occhiali, parabecchi e anelli da becco, deve essere ridotto al minimo, se non 
evitato, in quanto può portare ad una alterazione del comportamento degli 
animali.  In  ogni  caso  gli  animali  prodotti  dovranno  presentarsi  con  un 
piumaggio  non  alterato  rispetto  ai  corrispondenti  soggetti  selvatici.  Il 
contenimento della pica può quindi essere ottenuto soltanto con la riduzione 
della densità dei soggetti (massimo accettabile, da 30 a 50 giorni, 4 pernici 
grigie o rosse per m2, pari a 0,25 m2/capo), con l’aumento della variabilità 
ambientale nelle voliere (vegetazione diversificata, utilizzo di presse di fieno, 
distribuzione di alimenti semplici al suolo, ecc.), con la presenza di piante 
rifugio coltivate ad hoc (per esempio: sorgo, mais da foraggio, ecc.) e con 
l’aumento  dei  punti  di  alimentazione  e  di  abbeveraggio  (minimo  un 
alimentatore e un abbeveratoio per 200 perdicini). 
Non è possibile allevare i giovani soggetti in voliere spoglie anche al di sotto 
delle densità indicate, mentre è possibile aumentare la densità in condizioni 
ottimali di copertura e variabilità vegetazionale. 
Le voliere di finissaggio devono obbligatoriamente essere coltivate con specie 
alimentari e di rifugio tali da garantire una copertura erbacea sufficientemente 
fitta  su  almeno  il  70% della  superficie,  proprio  per  questo  motivo,  nella 
maggior parte dei casi le colture più utilizzate sono il sorgo, il girasole e il  
mais  in  associazione  con  leguminose  e  graminacee  foraggere  ed  essenze 
infestanti spontanee. La semina a spaglio, a righe o di precisione deve essere 
preceduta  da  lavorazione  del  terreno  (aratura,  erpicatura  o  fresatura).  La 
presenza di vegetazione arbustiva e arborea non è fondamentale per queste 
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specie ma, limitatamente alla sola pernice rossa si potranno utilizzare anche 
voliere  realizzate  in  ambienti  di  macchia  bassa  su  non oltre  il  50% della 
superficie. 
L’allevamento in voliere di ridotte dimensioni, che consente la limitazione dei 
gruppi coetanei di allevamento a un massimo di 50-100 soggetti per le prime 
tre-quattro settimane e 200 soggetti nelle voliere di finissaggio, deve essere 
considerato preferenziale, ma non indispensabile. 
Le voliere devono essere lasciate vuote per almeno quattro mesi ogni anno e 
non è ovviamente possibile allevare soggetti da reintroduzione/ripopolamento 
dove sono già stati presenti animali di precedenti schiuse dello stesso anno 
solare. 
Non è infine consigliabile l’utilizzo di soggetti di età superiore ai 150 giorni 
in quanto, la prolungata permanenza degli stessi nelle voliere di finissaggio, 
peggiora  il  comportamento  antipredatorio;  in  questo  caso,  infatti, 
l’avvistamento casuale ma ripetuto nel tempo, dei predatori che, trovandosi al 
di fuori delle voliere, non possono attaccare gli animali, sembra infatti ridurre 
la  innata  paura  degli  animali  allevati  e  quindi  anche  “indebolire”  il 
comportamento antipredatorio. 
Sarebbe  comunque  opportuno  specificare  che  spesso  non  tutti  gli 
accorgimenti  suggeriti  sono  facilmente  riproducibili  in  condizioni  di 
allevamento  e  tantomeno sostenibili  da  un  punto  di  vista  economico.  Per 
questa  ragione,  spesso,  hanno solo  lo  scopo di  indicare  la  tendenza verso 
l’ottimale, ai fini del raggiungimento dell’obiettivo che ci si è preposti, ossia, 
la produzione di soggetti selvatici da ripopolamento. In quest’ottica, quindi, 
ciascun  allevatore  dovrà  valutare  di  volta  in  volta  l’opportunità  e  la 
sostenibilità economica di ciascun accorgimento e/o tecnica di allevamento 
adottata e, dove possibile, sempre orientarsi verso la scelta migliore.
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2.4. In Italia: il Centro Pubblico di Produzione Selvaggina di Scarlino  
2.4.1. L'Azienda:
La  Provincia  di  Grosseto  gestisce  due  Centri  Pubblici  di  Produzione  di 
Selvaggina (CPPS): 
− “Casolino”,  sito  nell’omonima località  del  Comune di  Scarlino e  che 
produce soggetti di fagiano e pernice rossa (Illustrazione 4)
− “Montalto”, sito nell’omonima località del comune di Civitella Paganico 
e che produce lepri. 
La gestione di entrambi è affidata mediante convenzioni ai rispettivi comuni. 
I  due CPPS rivestono il  ruolo centrale  dell’intera  gestione provinciale  dei 
ripopolamenti. Nel corso degli anni, la gestione dei Centri di cui sopra, è stata 
anche oggetto di diverse convenzioni stipulate dalla Provincia di Grosseto con 
l’Università di Pisa. Il Centro Pubblico di Produzione di Fagiani e Pernici 
rosse  è  situato  nel  comune  di  Scarlino,  in  località  Casolino,  nel  territorio 
ricadente  nell’area  di  competenza  delle  Bandite  di  Scarlino.  Il  Centro  è 
gestito, secondo specifica convenzione con il Comune di Scarlino e sulla base 
di  programmi annuali  approvati  dalla  Provincia  e  finanziati  dalla  Regione 
Toscana  nell'ambito  del  programma annuale  di  gestione  di  cui  all'art.  50 
comma 1 lettera d).
Il CPPS di Scarlino è nato nel 1998 e fin dalla sua nascita è stato destinato 
alla riproduzione di due specie di selvaggina: la pernice rossa e il fagiano . 
Per quanto riguarda la Pernice rossa, la prima difficoltà incontrata è stato il 
reperimento di riproduttori geneticamente puro. A questo scopo, anche grazie 
alla collaborazione con l’Università di Pisa e l’Istituto Nazionale della Fauna 
Selvatica  (oggi  ISPRA),  furono  reperiti  e  acquistati  circa  600  coppie  di 
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pernice  rossa  dall’allevamento  Gibovendee,  situato  in  Francia;  gli  animali 
presenti in questo allevamento, erano infatti già espertizzati fenotipicamente 
dall’Office National de la Chasse, al tempo una delle più rinomate istituzioni 
a livello internazionale. Ciononostante, solo dopo 5-6 anni e la esclusione di 
circa il  50% dei soggetti  acquistati  e risultati  non puri all’analisi  genetica, 
unici in tutta Europa, si è riusciti ad ottenere una certificazione sulla purezza 
genetica degli animali allevati; tale certificazione, è stata rilasciata dell'INFS 
(Istituto Nazionale della Fauna Selvatica) Istituto di riferimento per l’Italia in 
materia di fauna selvatica.
Illustrazione 4:  veduta dall'altro del CPPS
La Pernice rossa (Illustrazione 5) è specie autoctona in Provincia di Grosseto 
e  nell’Italia  Centro  Settentrionale  ma  considerato  che  questa  specie  è 
scomparsa da questi territori circa un secolo fa, la Provincia di Grosseto ha 
pensato di reintrodurla nel suo territorio; per questa ragione, è stato creato il 
CPPS “Casolino” di Scarlino. 
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 Da alcuni anni a questa parte, la gestione dell'Allevamento pubblico è stata 
orientata verso l'aumento della produzione di Pernice rossa attraverso sia il 
potenziamento  delle  strutture  di  riproduzione  (realizzazione  nuove  camere 
calde, incubatrici, schiuditrici e voliere di ambientamento (Illustrazione 6), 
sia  il  conseguente  decentramento  delle  fasi  di  accrescimento  e  di 
ambientamento dei fagiani presso soccidari.  
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Illustrazione 5: una coppia di Pernice rossa
Illustrazione 6: voliere di ambientamento nel bosco
Mentre per la Pernice rossa si pianifica in futuro di "ambientare" la gran parte 
dei capi nelle voliere nel bosco sempre presso il territorio delle Bandite di 
Scarlino, per il fagiano si è provveduto a dotarsi di una moderna struttura di 
crescita  e  ambientamento  presso  l'azienda  Fer  Tei  di  Baccinello,  la  cui 
realizzazione  è  stata  possibile  grazie  anche  al  reinvestimento  dei  proventi 
delle vendite delle Pernici rosse a aziende ed enti. Gli esemplari prodotti sono 
stati  utilizzati  per  piani  di  immissione  controllati  all'interno  di  ZRC 
(esclusivamente  per  la  reintroduzione  della  Pernice  rossa)  e  ZRV  con 
particolare attenzione a quegli istituti che hanno negli anni intensificato gli 
interventi  di  miglioramento  ambientale  e  di  controllo  predatori.  Sia  per 
quanto  riguarda  la  Pernice  rossa  sia  per  il  Fagiano l'obiettivo  è  quello  di 
arrivare  nell'arco  temporale  della  vigenza  del  PFVP  (Piano  Faunistico 
Venatorio Provinciale) a fare immissioni  sul  territorio grossetano solo con 
Fagiani  e  Pernici  rosse  nati  e  allevati  nel  CPPS Casolino  e  nelle  relative 
strutture decentrate. 
Se per quanto la Pernice rossa si è arrivati ad avere un animale di elevata 
certificata  qualità  per  il  fagiano  si  è  attivato  un  progetto  che  tenta  di 
individuare  un ceppo di  fagiano che  per  caratteristiche genetiche  e  morfo 
fisiologiche  si  presta  all'ambiente  maremmano.  Il  progetto  cerca  di 
individuare, oltre all'ideale morfo-feno-tipo, un protocollo tecnico da seguire 
per  la  immissione  che  prevede  periodi,  età  idonea,  strutture  di 
ambientamento,  tecniche  e  metodologie  etc. 
(http://caccia.provincia.grosseto.it/node/93).
2.4.2.   L'allevamento:  
Considerato che si tratta di un centro pubblico, uno degli obiettivi è quello di 
funzionare come modello innovativo, esportabile e ripetibile presso aziende 
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private o pubbliche. È iniziata pertanto una fase di studio e di verifica dei vari 
parametri che potrebbero influire nei vari stati di riproduzione, di cui se ne 
citano alcuni: 
• scelta dei riproduttori; 
• verifica della durata del livello di fertilità delle coppie; 
• influenza  del  fotoperiodo  in  rapporto  alla  zona  di  operazione,  con 
aumento del periodo di illuminazione artificiale; 
• variazione di alcuni componenti della dieta e della quantità di mangime 
somministrato nelle varie di allevamento; 
• inserimento nel mangime di alcuni elementi specifici (il  caso degli n-
omega 3) e test verifica; 
• verifica  della  sopravvivenza  e  adattabilità  al  variare  dei  periodi  di 
permanenza nelle camere nelle e nelle voliere; 
• verifica  della  naturalità  al  variare  della  minore  o  maggiore  presenza 
umana durante le prime fasi allevamento; 
• verifica dell’efficienza delle tecniche sanitarie di  profilassi  negli  anni, 
praticate sia direttamente animali sia sulla gestione del centro e l’uso delle 
macchine e  delle attrezzature; 
• studio del grado di  selvaticità e adattabilità acquisito dagli animali  in 
voliere di dimensioni e prive di vegetazione arbustiva ed arborea rispetto a 
quelli allevati in voliere grandi, in bosco; 
• studio sulla adattabilità di animali posti in voliera grande con cibo ed 
acqua facilmente accessibili  rispetto a quelli  allevati  in voliera grande con 
cibo ed acqua nascosti; 
• verifica dell’attecchimento degli animali sul territorio di rilascio; 
• studio delle tecniche più efficienti di miglioramento ambientale; 
• verifica delle varie tecniche di rilascio degli animali sul territorio. 
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(Biagini, P.).
All'interno del Centro troviamo soggetti di pernici sia maschi che femmine 
che vengono utilizzati come riproduttori. Durante il periodo dell'anno in cui 
non è previsto l'accoppiamento, gli animali vengono tenuti liberi in recinti 
appositi  con  all'interno  una  notevole  quantità  di  macchia  mediterranea  in 
modo tale che essi possano espletare al meglio i loro comportamenti naturali. 
La  selvaggina  allevata  in  cattività  deve  essere  costituita  da  animali  il  più 
vicino possibile alla selvaggina naturale. 
Dal mese di Gennaio a quello di Maggio-Giugno invece, gli animali vengono 
catturati  e  vengono  così  formate  le  coppie,  le  quali  vengono  poi  tenute 
all'interno di  apposite  gabbie da allevamento (Illustrazione  7)  (dimensioni 
min.  45  x  80  x  h  30  cm;  Fronte  et  al.).  Tali  gabbie  hanno  un  impianto 
automatico a goccia per l'acqua e una mangiatoia all'interno del quale viene 
messo una volta ogni 3 giorni il mangime; inoltre sono leggermente inclinata 
per permettere alle uova di scivolare in un'apposita vaschetta dalla quale poi 
verranno raccolte, lavate e messe ad incubare. Sopra le gabbie è previsto un 
impianto di illuminazione che permette di effettuare un fotoperiodo artificiale 
(naturale + artificiale 16 L : 8 D) con un intensità di 35 Lux (Fronte et al.,  
2010)  ,  in  modo tale  che  gli  animali,  vedendo sempre  la  luce  riescono a 
produrre uova anche quando le ore di buio sono superiori a quelle del giorno. 
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Le  uova  vengono  raccolte  giornalmente,  stoccate  (14°  C  e  70%  RH)  e 
incubate in apposite incubatrici (Illustrazione 8) una volta alla settimana per 
un periodo di 21 gg ad una temperatura di 37.61° C (99.7° F) e un' umidità 
del  47% (82°  F  bulbo  bagnato);  successivamente vengono  trasferite  nelle 
schiuditrici  (48  h)  in  cui  le  uova  schiuderanno  (Illustrazione  9)  ad  una 
temperatura di 37° C (99° F) e un'umidità variabile (38%-86%-43%) (Fronte 
et al., 2010). 
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I pulcini appena nati vengono presi e messi all'interno delle camere calde in 
cui si ha una temperatura di circa 37 ° C dove rimarranno per circa 25 giorni. 
Da qui, gli animali usciranno prima nelle pre-voliere e poi nelle voliere. Per 
quanto riguarda l'allevamento dei fagiani, questi vengono tenuti tutti assieme 
all'interno  di  una  voliera,  le  uova  vengono  deposte  a  terra,  vengono  poi 
raccolte,  lavate  e  anch'esse  messe  poi  ad  incubare  una  volta  la 
settimana,vengono  in  seguito  poste  camera  di  schiusa  e  poi  distribuiti  i 
pulcini  nelle  pulcinaie  (http://www.vet.unipi.it "L’attività  di  ricerca  e 
sperimentazione sulla pernice rossa (Alectoris rufa)"). 
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3. ALIMENTAZIONE
 3.1. Primo periodo di vita
L’alimentazione  dei  perdicini,  soprattutto  nelle  prime  fasi  di  vita  (0-2 
settimane) rappresenta un problema sia in natura, sia in allevamento. 
I galliformi allevati che vengono alimentati con alimenti commerciali, spesso 
mostrano  differenze  fisiologiche  con  gli  animali  selvatici.  (Moss,  1972; 
Liukkonen-Anttila  et  al.,  2000).  Queste  diete  povere  di  fibra  e  ricche  di 
energia vengono spesso associate ad un breve sviluppo dell'intestino rispetto 
agli  uccelli  selvatici  o  a  quelli  allevati  con  alimenti  naturali.  (Liukkonen-
Anttila et al., 1999). 
Durante i primi dieci giorni dopo la chiusa, solitamente, l'alimentazione dei 
pulcini si compone di vegetali ma soprattutto di artropodi (Tabella 1) (insetti, 
gasteropodi, anellidi, ecc.) in quanto i fabbisogni proteici sono estremamente 
elevati,  sia  come  quantità  (contenuto  percentuale  di  proteine  e  rapporto 
energia/proteine),  ma  soprattutto  come  qualità  (valore  biologico,  ovvero 
composizione in aminoacidi essenziali) (Green et al., 1986; Bagliacca et al.,  
2004; Fronte et al., 2008).
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Tabella 1: Analisi chimica di alcuni alimenti utilizzati dai fagiani nel periodo primaverile-estivo
* gli acidi grassi sono espressi come percentuale del loro totale
** (Fronte, 2007)
Il mancato rispetto dei fabbisogni proteici, in questa fase, porta gli animali a 
una riduzione dell’accrescimento, ma anche a un aumento della percentuale di 
mortalità dei pulcini nel primo periodo (Bagliacca et al., 1990). È per questo 
motivo che,  oltre  a  soddisfare  i  fabbisogni  alimentari  (Tabella  2)  si  deve 
curare  la  differenziazione  delle  fonti  proteiche  (una  dieta  costituita  da  tre 
alimenti semplici apportatori di proteine animali è sempre da preferire a una 
dieta con due o una sola fonte proteica di origine animale). 
 Tabella 2: Fabbisogni di avviamento (0-4 mesi; Valori indicativi)




Starna 30-35 2,71 8,3
Pernice rossa 28-30 2,82 9,7
Nota: qualora si utilizzino valori di EM diversi dai sopra tabulati il tenore proteico va modificato in modo da 
conservare lo stesso rapporto EM/Proteine.
(Arsia, 2008)
I reali fabbisogni di aminoacidi essenziali non sono però ancora ben definiti 
ed  è  quindi  consigliabile,  nella  pratica,  limitare  il  più  possibile  eventuali 
squilibri  legati  all’utilizzo  di  una  sola  fonte  proteica  animale.  Allo  stato 
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Afidi Formiche Rhynchoti Chiocciole Larve di LepidotteroFormicidae spp
Aphis spp larve femmine sterili adulte Nazara viridula L. Helix pomatia Pieris brassicae
Umidità (%) 68,9 71,4 66,8 66,8 79,9 66,5
Estratto etereo (%) 31,1 28,6 33,2 33,2 20,2 33,5
C18:2 ω-6 11,4 40,8 0,8 31,8 20,4 14,3
C18:3 ω-3 2,1 3,9 2,1 18,4 1,7 33,7
C20:2 ω-6 0,5 0,8 0,3 1,4 14 0,3
C20:3 ω-6 1 2,2 0,4 0,7 1,2 2,1
C20:4 ω-6 0,2 3,4 0,2 0,3 17,4 1
C20:5 ω-3 0,1 2,6 0,2 0,5 2,9 0,5
Σ polinsaturi ω-3 2,2 6,5 2,3 18,9 4,5 34,2
Σ polinsaturi ω-6 13,1 47,2 1,7 34,2 53 17,7
ω-6/ω-3 5,95 7,26 0,74 1,81 11,78 0,52
attuale, non potendo essere utilizzata la farina di carne, è consigliabile almeno 
includere  nella  dieta  la  farine  di  pesce,  oppure,  in  combinazione  o  in 
alternativa, altre farine di origine animale quali ad esempio la polvere d’uovo 
(Regolamenti (UE) n° 56/2013 della commissione). Altre fonti proteiche di 
origine  animale  quali  la  farina  di  crisalidi  (tarma  della  cera  Gallera 
mellonella) o altre farine di insetti sarebbero estremamente raccomandate, ma 
il loro impiego è fortemente limitato dall’elevato costo delle materie prime, 
mentre  l’utilizzo  delle  farine  di  latte  e/o  dei  suoi  derivati  deve  essere 
sconsigliato in relazione alla scarsa utilizzazione di alcuni costituenti del latte 
da parte dei perdicini (Bagliacca et al., 1988). Anche la composizione acidica 
dei  grassi  della  dieta  dovrebbe  essere  idonea.  Allo  stato  attuale,  però,  in 
merito  si  conosce  solo il  fabbisogno in acido linoleico  (C18:2;  cis,cis,cis-
9,12-ottadecadienoico)  il  cui  apporto  minimo  nella  dieta  dovrebbe  essere 
sempre  superiore  all’1%.  Fondamentale,  infine,  è  la  granulometria  degli 
alimenti semplici che compongono la dieta. La macinatura eccessiva (meno 
del  60%  di  particelle  che  vengono  trattenute  dal  vaglio  da  1  mm),  pur 
aumentando la digeribilità complessiva della dieta, non consente l’ottimale 
sviluppo dell’apparato digerente che è indispensabile agli animali per poter 
utilizzare gli alimenti che avranno a disposizione in natura.
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Tabella 3: fabbisogno amminoacidico minimo 
% PG % mangime
Amminoacidi 0-4 sett 4-8 sett 0-4 sett 4-8 sett
Metionina 2,9 1,3 0,88 0,4
Metionina + 
Cistina
4 2 1,2 0,6
Lisina 6,8 2,7 2,1 0,8
Triptofano 2 1 0,6 0,3
Treonina 3,7 3 1,1 0,9
Arginina 6 5 1,8 1,5
Glicina + 
Serina
6 3,3 1,8 1
Fenilalanina 5,7 3 1,7 0,9
Tirosina 2 1,7 0,6 0,5
Valina 4 3,3 1,2 1
Isoleucina 4,3 3,3 1,3 1
Leucina 6,3 5,7 1,9 1,7
Istidina 2 1,8 0,6 0,55
   (Arsia, 2008)
Le diverse esperienze di allevamento inducono ad affermare che i fabbisogni 
in elementi minerali e vitaminici dei diversi perdicini, nelle prime settimane 
di vita,  tendono ad assimilarsi. Una netta differenza deve però essere fatta 
nell’ambito degli elementi minerali fra i macroelementi e i microelementi. I 
primi devono/possono infatti essere apportati con gli ingredienti della dieta 
(Tabella  4)  mentre  i  secondi  vengono  aggiunti  tramite  premiscele 
vitaminico/oligominerale.
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Tabella 4: contenuto ottimale di macrominerali nella dieta
Periodo
Macrominerali 0-4 sett 4-8 sett
Ca % 1,2 0,85
P (disponibile) % 0,8 0,6
Na % 0,1-0,2 0,1-0,2
K % 0,4 0,4
Cl- % 0,1-0,2 0,1-0,2
Mg mg/kg 600 400
Nota: il contenuto di cloruro di sodio deve essere controllata come valore minimo e come valore 
massimo in considerazione dell'elevato apporto di proteine animali (soprattutto farine di pesce più 
o meno salato)
   (Arsia, 2008)
Anche  in  questo  caso  poi  le  esigenze  sono  decrescenti  con  il  procedere 
dell’età  ed  è  necessario  quindi  effettuare  una  diversa  integrazione  per  il 
periodo  dalla  nascita  alla  quarta  settimana  (starter)  e  per  il  periodo  dalla 
quarta all’ottava settimana (grower) (tab. 4 e 5). Un’attenzione particolare va 
posta  per  quanto  riguarda  il  contenuto  vitaminico  del  primo  periodo 
caratterizzato  da  elevato  accrescimento  e  dall’allevamento  totalmente  al 
chiuso con illuminazione ridotta (almeno per quanto riguarda la produzione 
proveniente  dall’incubazione  artificiale).  È  per  questo  motivo  che 
l’integrazione  vitaminica,   e  in  particolare  le  vitamine  liposolubili, 
dovrebbero essere sempre apportate al di sopra dei fabbisogni minimi tabulati 
(è per tale motivo che l’integrazione per la vitamina D viene consigliata pari 
al massimo consentito per legge). In considerazione dell’elevato contenuto in 
vitamine facilmente degradabili, peraltro miscelate insieme a microelementi 
(metalli)  catalizzatori  delle  ossidazioni  e  dell’elevato  contenuto  proteico 
tipico  del  mangime  starter,  il  prodotto  formulato  dovrebbe  essere  sempre 
conservato in allevamento in condizioni di umidità e di temperatura costanti e 
ottimali,  per  lo  stretto  necessario  e  sempre  meno  del  tempo  massimo  di 
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conservazione. 
Tabella 5: Integrazione vitaminico/oligominerale dei pulcini di  
starna e pernice (kg/mangime finito)
Periodo
Nutriente 0-4 sett 4-8 sett
Vit. A U.I. 8000 6000
Vit. B I.C.U 3000 2500
Vit. E U.I. 30 25
Vit. K mg 0,22 0,22
Vit. B1 ( tiamina) mg 0,22 0,22
Vit. B2 (riboflavina) mg 3,5 2,6
Ac. Pantotenico mg 10 10
Vit. PP (niacina o ac.
nicotinico)
mg 60 40
Vit. B6 mg 0,45 0,34
Vit. H (biotina) mg 0,03 0,02
Ac. folico mg 0,19 0,1
Colina mg 1500 1000
Vit. B12 mg 0,01 0,01
Mn mg 90 70
Fe mg 80 80
Cu mg 8 8
Zn mg 60 50
I mg 0,3 0,3
Se mg 0,1 0,1
      (Arsia, 2008)
Gli animali nati in allevamento devono ricevere solamente mangimi specifici, 
di  opportuna  granulometria,  che  sono  formulati  tenendo  conto  delle  loro 
effettive esigenze. La composizione dei mangimi dovrà tendere a ottenere i 
livelli  massimi  di  accrescimento  e  impennamento.  In  tale  fase,  poiché 
l’alimentazione costante e la perfetta rispondenza dei fabbisogni alle esigenze 
nutritive degli animali permette la sopravvivenza anche degli individui più 
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deboli  e  caratterizzati  da  metabolismo  “ricco”,  è  necessario  che,  almeno 
parzialmente, i pulcini dei futuri riproduttori dell’allevamento siano sottoposti 
a un’alimentazione più variata, non sempre rispondente al fabbisogno e che 
comprenda una certa utilizzazione di alimenti naturali quale quella che si può 
realizzare  tramite  l’allevamento  all’aperto  in  parchetti  inerbiti  dal  primo 
giorno di vita. 
3.2. Periodo di accrescimento
Superato  il  primo  mese  di  vita,  i  fabbisogni  dei  pulcini  diminuiscono 
sensibilmente e si può iniziare un’alimentazione che abbia anche lo scopo di 
preparare gli animali all’alimentazione che troveranno nell’ambiente selvatico 
. Sono infatti necessari più di trenta giorni perché l’apparato digerente, e in 
particolare l’intestino dei perdicini, si modifichi adattandosi a diete diluite e 
poco  concentrate,  caratteristiche  della  disponibilità  naturale  del  periodo 
autunnale. Sotto tale ottica è necessario quindi integrare sempre il mangime 
con granaglie (intere o, al massimo, spezzettate) e con alimenti vegetali verdi 
appetiti, allo scopo di abituare gradatamente gli animali a una dieta più ricca 
di fibre e meno energetica. 
Il  fabbisogno dei singoli aminoacidi essenziali  in questa fase diminuisce e 
quindi  anche  il  contenuto  percentuale  dei  singoli  aminoacidi  può  essere 
ridotto, ma devono essere mantenuti gli stessi rapporti percentuali sia fra i 
singoli aminoacidi che rispetto al contenuto proteico totale della dieta ritenuti 
ottimali per il periodo precedente. (Bagliacca et al,1985 ).
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Starna 27 2700 4\7
Pernice rossa 24>28 2700 6\10
Nota: proteine e fibra contenuto minimo; energia metabolizzabile contenuto massimo
    (Arsia, 2008)
I giovani in accrescimento dovranno ricevere inizialmente solo il mangime 
specifico;  successivamente,  quando gli  animali  hanno raggiunto il  70-80% 
della  mole  definitiva  e  hanno  rallentato  l’accrescimento,  al  mangime 
dovranno essere affiancati alimenti più poveri non essiccati (il contenuto di 
fibra  della  razione  totale  non  dovrebbe  essere  inferiore  all’8-12%).  La 
procedura  migliore  è  quella  di  alloggiare  gli  animali  in  voliere  all’aperto 
opportunamente  coltivate  con  specie  vegetali  appetite  in  giusto  stadio 
vegetativo e specie lignificate meno appetite o “di rifugio”. È ovvio che la 
disponibilità di specie alimentari e quindi la possibilità del loro utilizzo da 
parte  degli  animali  dipende  dalla  densità  di  allevamento  e  dal  tempo  di 
permanenza nella voliera stessa. Poiché non è possibile utilizzare le voliere 
all’aperto con densità molto bassa e periodi limitati, che di per sé consentono 
una certa permanenza delle specie appetite presenti, è necessario mettere a 
disposizione dei selvatici anche semi e essenze vegetali coltivati al di fuori 
delle  voliere,  utilizzando preferibilmente  gli  stessi  semi  e  le  stesse  specie 
vegetali che saranno disponibili in natura nei siti di rilascio. In tal caso i semi 
o le specie vegetali devono essere sparsi su ampie superfici di terreno allo 
scopo di incentivare la ricerca e la selezione. Tali alimenti semplici dovranno 
comunque  essere  introdotti  con  gradualità,  iniziando  con  un  5-10%  e 
arrivando  a  un  massimo  del  50-60%  dell’intera  razione  nel  periodo 
immediatamente precedente il rilascio (Anttila et al, 1999). L’allevamento in 
gabbie, in locali chiusi o in voliere ristrette senza copertura erbacea, anche 
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quando vengono messi a disposizione frumento, orzo, sorgo, veccia, pisello, 
rotture di riso e vegetali appetiti qualche settimana prima della liberazione 
degli animali, fornisce soggetti che non sono adatti al ripopolamento, ma che 
qualora  sufficientemente  giovani  (non  oltre  70-80  giorni)  possono  essere 
ancora utilizzati per una seconda fase di allevamento/adattamento alimentare 
da effettuarsi obbligatoriamente sui siti di rilascio (Anttila, 2001).
3.3. Fabbisogni di mantenimento
Si riferiscono ai soggetti adulti non in fase di riproduzione, con particolare 
riferimento al periodo invernale. In tal caso il fabbisogno si riferisce ai soli 
soggetti destinati a divenire i futuri riproduttori dell’allevamento in quanto, 
per  i  soggetti  destinati  al  ripopolamento,  l’alimentazione  deve  trovare  un 
equilibrio di transizione fra la copertura dei fabbisogni e l’adattamento degli 
animali  al  tipo  di  alimenti  che  troveranno  nell’ambiente  naturale.  La 
composizione della dieta in questo periodo è comunque di grande importanza 
in  quanto  a  60-70  giorni  gli  animali  devono  ancora  completare 
l’accrescimento  e  il  corretto  raggiungimento  delle  dimensioni  corporee 
definitive senza ingrassamento. Il corretto accrescimento condizionerà sia la 
durata  della  carriera  riproduttiva  che  la  produttività  stessa  degli  animali. 
Teoricamente  l’accrescimento  può  protrarsi  fino  all’inizio  dello  sviluppo 
(maturazione delle gonadi e inizio dell’attività sessuale) che viene indotto dal 
fotoperiodo. È quindi tassativo controllare di avere raggiunto almeno il 70-
80%  delle  dimensioni  corporee  dell’adulto  prima  di  utilizzare  miscele  di 
granaglie  in  associazione  al  mangime  che  copre  il  fabbisogno  di 
mantenimento. In tale fase il fabbisogno dipende infatti in modo diretto dal 
metabolismo che cambia nei soggetti di mole diversa, in modo inversamente 
proporzionale al peso e varia in funzione della temperatura ambientale, alla 
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quale gli animali sono solo parzialmente in grado di reagire, regolando, con la 
variazione della quantità ingerita giornalmente, il contenuto energetico totale 
della dieta.  Il  contenuto energetico del  mangime deve quindi attestarsi  sui 
valori  più  alti  solo  nei  periodi  freddi  e  negli  allevamenti  localizzati  in 
ambienti  montani  e/o  pedemontani,  mentre  nei  climi  temperati  di  pianura 
costiera non si deve mai superare la concentrazione energetica tabulata pena 
l’ingrassamento degli animali che risulta un elemento positivo nei soggetti 
selvatici,  ma sembra  essere  sempre  negativo  in  quelli  allevati  (Tabella  7) 
(Paci et al., 1990) .







Starna 22-17 2600\2650 4\7
Pernice rossa 20-25 2700\2750 6\10
Nota: il contenuto di fibra può essere diminuito solo nei soggetti futuri riproduttori
      (Arsia, 2008)
Il  contenuto proteico della dieta in tale fase può essere fatto variare entro 
campi abbastanza ampi a condizione però di fornire il quantitativo minimo di 
aminoacidi essenziali di cui vengono forniti i parametri relativi (Tabella 8). 
Come per il contenuto energetico anche il fabbisogno in aminoacidi essenziali 
varia  in  funzione  delle  condizioni  ambientali.  In  condizioni  termiche 
particolarmente  rigide  è  pertanto  opportuno  aumentare  del  10-15%  il 
contenuto aminoacidico della dieta, soprattutto se si utilizzano diete ai livelli 
energetici  superiori  che  riducono  la  naturale  compensazione  legata 
all’aumento di consumo (Bagliacca  et al, 1988). All’alimento secco devono 
comunque essere sempre associati vegetali verdi (ad esempio: cavolo, bietola, 
orzo germinato ecc.) e occorre garantire la disponibilità di grit siliceo e mai 
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calcareo del diametro di 2-4 mm (test con acido cloridrico: raro o assente 
sviluppo di bollicine).
 
Tabella 8: Contenuto amminoacidico della dieta di mantenimento per Starne e Pernici  
rosse
Amminoacidi % mangime Amminoacidi % mangime
Metionina 0,4 Fenilalanina 0,53
Metionina+Cistina 0,73 Tirosina+Fenilalanina 1
Lisina 0,82 Valina 0,66
Triptofano 0,2 Isoleucina 0,55
Arginina 1,03 Leucina 1,08
Treonina 0,65 Istidina 0,36
     (Arsia, 2008)
Il fabbisogno macrominerale durante tale fase è piuttosto ridotto (Tabella 9), 
ma risulta fondamentale rispettare i rapporti fra i singoli elementi minerali 
(più  importante  rispetto  al  valore  assoluto  di  ciascuno  di  essi).  Anche  in 
questa fase le vitamine e gli oligoelementi vengono inseriti nei mangimi sotto 
forma di integratore purificato da inserire nella formula allo 0,5% o all’1%. 
Per  i  perdicini  adulti  i  fabbisogni  vitaminico/oligominerali  possono  essere 
soddisfatti da una integrazione come quella riportata in Tabella 10. 
Tabella 9: Contenuto di minerali della dieta di  mantenimento per Starne




P (disponibile) % 0,5
Ca/P Numero puro 1,3-1,5
Na % 0,1-0,2
K % -









Vit. A U.I. 5000
Vit. B I.C.U 2500
Vit. E U.I. 20
Vit. K mg 0,22
Vit. B1 ( tiamina) mg 0,22
Vit. B2 (riboflavina) mg 2,6
Ac. Pantotenico mg 10
Vit. PP (niacina o 
ac.nicotinico)
mg 40
Vit. B6 mg 0,34
Vit. H (biotina) mg 0,02
Ac. folico mg 0,1
Colina mg 1000







       (Arsia, 2008)
3.4. Fabbisogno dei riproduttori
Durante  la  riproduzione,  nelle  femmine  i  fabbisogni  sono  proporzionali 
all’intensità e alla durata della deposizione e quindi funzione del numero di 
uova prodotte. Poiché nell’allevamento dei riproduttori le uova vengono tolte 
dalle gabbie per mantenere lo stato fisiologico di “deposizione”, in termini 
produttivi si raggiunge quasi sempre la capacità produttiva che il patrimonio 
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genetico  dei  soggetti  allevati  permette  in  quelle  specifiche  condizioni  di 
allevamento; questa produzione può essere anche a 3-4 volte le produzioni 
realizzate in condizioni semi-naturali, cioè per la produzione dei grandparents 
e/o  di  famiglie  da  ripopolamento.  Per  questo  motivo  i  fabbisogni  in 
allevamento, anche nel caso di impiego di soggetti selvatici o nati da cova a 
terra, sono sempre più elevati rispetto a quelli richiesti in natura o per la cova 
a  terra.  In  particolare,  il  contenuto  energetico  deve  aumentare  rispetto  al 
periodo precedente e diventa estremamente importante l’apporto di calcio o 
meglio la variazione del rapporto calcio/fosforo. Poiché le pernici vengono 
allevate in coppia fissa,  risulta difficile alimentare in modo differenziato i 
maschi e le femmine, di conseguenza, la dieta formulata per le femmine deve 
essere utilizzata anche dai maschi. Nel caso dell’allevamento a terra per la 
cova  diretta,  con  conseguente  ridotta  produzione  di  uova,  sarebbe 
consigliabile fornire un mangime con un rapporto calcio/fosforo solo di 2-2,5 
e lasciare a disposizione del grit calcareo oltre a quello siliceo necessario per 
la triturazione degli alimenti non macinati. I fabbisogni alimentari per la fase 
di deposizione sia per le starne che per le pernici (a parità di uova deposte) 
sono quindi riassunti nelle Tabella 11 e 12. 
Secondo Green et al. (1986), l'alimentazione dei riproduttori di Pernice rossa, 
a  differenza  delle  Coturnici,  oltre  a  comprendere  cereali  (fieno  e  semi), 
includerebbe anche barbabietola da zucchero e altre sostanze vegetali; questa 
differenza sembra sia dovuta principalmente dal diverso habitat in cui le due 
specie vivono.
Per  quanto  riguarda  i  perdicini,  e  in  particolare  la  starna,  esiste  una 
correlazione  positiva  tra  l’aumento  del  tasso  proteico  della  dieta  e 
l’andamento dei parametri riproduttivi; tale andamento sembra però invertirsi 
con  diete  con  contenuto  proteico  superiore  al  24%.  Risulta  perciò 
estremamente importante per queste specie la qualità 
42
della  fonti  proteiche  utilizzate  in  quanto,  non potendo aumentare  oltre  un 
certo  limite  il  contenuto  proteico  totale  della  dieta,  si  deve  comunque 
rispettare  il  fabbisogno  in  aminoacidi  essenziali  (che  condizionano  lo 
sviluppo e la sopravvivenza embrionale, e quindi la schiusa e la mortalità 
perinatale).  La  richiesta  di  aminoacidi  essenziali  per  le  due  specie  viene 
indicata in Tabella 12 (Paci et al., 1990). 
Tabella 11:  Composizione della diete per Starna e Pernice rossa durante il  
periodo di deposizione
En. metabolizzabile kcal/kg 2750-2800
Proteina grezza % 15-20
Ca % 2,25*-3,5**







* riproduttori a terra con uova
** riproduttori con uova
  (Arsia, 2008)
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Tabella 12: Contenuto amminoacidico della dieta per Starna e Pernice rossa durante il  
periodo di deposizione (% di mangime)















         (Arsia, 2008)
La considerazione che gli acidi grassi della serie omega-3 sono indispensabili 
per  il  corretto  sviluppo  del  sistema  nervoso  centrale,  quindi  a  livello 
embrionale  (oltre  che  per  il  corretto  sviluppo/funzionamento  del  sistema 
immunitario  ed  altre  funzioni),  comporta  il  fatto  che  nei  riproduttori  la 
composizione della frazione lipidica debba essere rispondente ai fabbisogni, 
sia per quanto riguarda l’acido linoleico (fabbisogno noto da tempo), sia per 
quanto riguarda la sommatoria dei poli-insaturi della serie omega-3. Il loro 
incremento nella dieta ha effetti benefici sia sulla salute animale (Wang et al.,  
2000)  che  su  quella  umana,  tanto  da  riuscire  a  ridurre  la  pressione  e  la 
viscosità del sangue, l'aritmia cardiaca e il livello di trigliceridi nel plasma 
(Wiseman, 1997). Un ridotto apporto di questi ultimi acidi grassi, che sono 
naturalmente presenti nella dieta dei soggetti selvatici e che si alimentano di 
insetti  e  piccoli  gasteropodi,  comporta  infatti  riduzioni  della  capacità  di 
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apprendimento  dei  pulcini  schiusi  dalle  uova  il  cui  tuorlo  presenta  un 
contenuto carente in tali principi nutritivi. Questo ha stimolato l'interesse di 
aumentare i livelli di omega-3 nei mangimi attraverso l'aggiunta di olio di 
pesce, semi di lino, alghe marine e altre fonti comuni di omega-3 (Wiseman, 
1997).  Risulta  pertanto  necessario,  in  caso  di  grassatura  del  mangime, 
almeno in parte utilizzare oli che contengono tali acidi grassi quali quelli di 
lino o di alghe. In ogni caso, la grassatura con 1-2% di olio di pesce è più che 
sufficiente a garantire un apporto di acidi grassi omega-3 più che ottimale 
(Tabella 13) (Bagliacca et al., 2000). In seguito agli studi effettuati da Speak 
et al.(1999, 2003) su animali selvatici e non, è risultato che i primi, liberi di 
scegliere  gli  alimenti  presenti  nell'ambiente  naturale,  producono  uova  con 
elevato  contenuto  di  acidi  grassi  della  serie  omega-3.  La  giusta 
concentrazione di questi  all'interno delle uova non è ancora ben chiara, in 
quanto, uno dei problemi principali dell'integrazione di omega-3 nell'alimento 
è che rendono gli animali molto sensibili alla perossidazione che aumenta il 
bisogno di antiossidanti; uno dei metodi presi in considerazione per ovviare a 
questo  problema è  l'introduzione  all'interno  della  dieta  di  componenti  del 
sistema antiossidante, quali la Vitamina E ed il Selenio (Meluzzi et al., 2000; 
Surai, 2000).
Tabella 13: Contenuto acidi grassi di diete per Starne e Pernici rosse durante il periodo  
di deposizione (% dieta)
Acido/i grasso/i Fabbisogno 
Acido linoleico 1
Sommatoria polinsaturi omega-3 0,2
       (Arsia, 2008)
Estremamente importante durante la produzione delle uova è infine il rispetto 
dei fabbisogni vitaminici (Tabella 14). 
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Tabella 14: Contenuto vitaminico di diete per Starna e Pernice rossa durante il periodo  
della deposizione (integrazione/kg di mangime)
Contenuto Vitaminico Integrazione/kg di mangime
Vit. A U.I. 15000
Vit. D3 U.I. 1200
Vit. E U.I. 20-40
Vit. K mg 8
Vit. B1 ( tiamina) mg 2
Vit. B2 (riboflavina) mg 6
Vit. PP (niacina o ac. 
nicotinico)
mg 50
Vit. B6 mg 4,5
Vit. H (biotina) mg 0,15
Ac. folico mg 1,5
Colina mg 1500
Vit. B12 mg 0,8-1,0
       (Arsia, 2008)
 
Possiamo dunque concludere che il sistema di alimentazione deve 
differenziarsi nettamente fra i soggetti destinati a rimanere in allevamento o 
essere venduti per la pronta caccia e i giovani destinati al ripopolamento. Un 
caso particolare vale poi per i riproduttori allevati a terra per la produzione di 
famiglie destinate direttamente al ripopolamento o per la produzione dei 
futuri riproduttori dell’allevamento destinati alla produzione di giovani da 
ripopolamento. 
3.5. Preparazione al ripopolamento.
In considerazione del fatto che la dieta che gli animali utilizzano allo stato 
selvatico si differenzia da quella che ricevono in allevamento, è necessaria 
una  fase  di  adattamento  all’alimentazione  naturale  che  dovrebbe  essere 
sempre realizzata in allevamento o in aree protette. La dieta naturale è infatti 
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varia, composta da alimenti con un contenuto idrico maggiore, con i principi 
nutritivi più “diluiti”, caratterizzata dalla presenza di proteine non facilmente 
digeribili  (quali  la chitina degli insetti)  e,  generalmente, più ricca di fibra. 
Entrambe  le  specie,  all’epoca  dei  ripopolamenti  estivi  si  cibano,  infatti, 
prevalentemente  di  prodotti  di  origine  vegetale,  nei  quali  le  componenti 
fibrose sono sempre ampiamente presenti. Le diete ricche di fibra migliorano 
i  parametri  riproduttivi  nelle  coturnici  (Bergero  et  al.,  1995),  stimola  la 
grandezza dei villi e aumenta l'immunità intestinale nei broiler (Hedge et al., 
1978),  aumenta l'apporto di  energia  nei  galliformi in  genere.  (McBee and 
West, 1969). Alimentando le Pernici rosse con diete ad alto tenore in fibra 
maggiore, è stato visto che la quantità di proteine, trigliceridi, colesterolo e 
glucosio  nel  sangue  è  più  basso  rispetto  a  soggetti  alimentati  con  basso 
contenuto di fibra, quadro metabolico molto più simile a quello indotto dalla 
dieta  naturale;  allo  stesso  tempo,  secondo  analisi  coprologiche  eseguite 
periodicamente sulle feci, gli animali non mostravano la presenza di elminti e 
avevano un basso livello di oocisti coccidiche prima del rilascio (Millàn  et  
al., 2003).  Inoltre, Paganin et al., (1993) ha osservato che le Coturnici con un 
intestino più lungo sono in grado di sopravvivere più a lungo dopo il rilascio 
nell'ambiente naturale anche se, studi più recenti, hanno dimostrato che una 
dieta con un alto contenuto di fibra non aumenta la chance di sopravvivenza 
(Millàn  et  al.,  2003).  Per  i  soggetti  schiusi  in  incubatrice  e  allevati  nelle 
voliere  comuni,  è  necessario  quindi  effettuare  un  adattamento  a  diete  a 
contenuto energetico ridotto e ricche di fibra almeno 30-40 giorni prima del 
previsto completo rilascio in natura visto che, tale componente rappresenta la 
maggior parte della loro alimentazione in autunno-inverno (Jiménez  et al.,  
1991).  Tale  lasso  di  tempo  è  infatti  il  minimo  necessario  per  ottenere 
l’adattamento  dell’apparato  digerente  (principalmente  la  variazione  della 
dimensione  dei  ciechi)  e,  conseguentemente,  il  ripristino  di  condizioni 
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metaboliche normali e la riduzione dei prodotti volatili parzialmente degradati 
caratteristici  delle  feci  prodotte  durante  la  fase  di  adattamento.  Risulta 
indispensabile inoltre adattare gli animali all’utilizzo di più alimenti e non del 
solo  mangime completo,  ciò  in  considerazione  del  fatto  che  in  natura  gli 
animali utilizzano una dieta costituita da componenti diverse, che vengono 
ingerite separatamente e  la cui  disponibilità non è quasi  mai costante,  ma 
varia da un giorno all’altro, anche in modo considerevole. È noto infatti a tutti 
gli  allevatori  che,  quando gli  animali  utilizzano un mangime completo,  il 
semplice cambiamento del valore nutritivo e/o del contenuto proteico della 
dieta  (quale  quello  che,  per  esempio,  differenzia  un  mangime  di  primo 
periodo da uno di secondo periodo) debba essere realizzato con gradualità, 
pena l’insorgere di problemi digestivi e/o il virulentarsi di patologie altrimenti 
asintomatiche. Il semplice passaggio da una dieta unica secca (il contenuto 
massimo di umidità dei mangimi sfarinati, sbriciolati o pellettati è del 12%) a 
una dieta che comprende alimenti diversi, alcuni secchi altri freschi, comporta 
quindi  una  immediata  riduzione  di  digeribilità,  un  aumento  della  motilità 
intestinale  e,  conseguentemente,  un  aumento di  umidità  e  prodotti  volatili 
nelle  feci  degli  animali;  questa  tipologia  di  escrementi,  tra  l’altro,  sembra 
favorire l’individuazione degli animali da parte dei predatori terrestri. Al fine 
di sviluppare la capacità di scelta degli animali, dopo il primo periodo, non è 
quindi sbagliato l’utilizzo separato di un mangime completo solo vegetale, di 
una farina animale e di granaglie varie. 
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4. PROBLEMATICHE IN ALLEVAMENTO
Gli  uccelli  appartenenti  alle  specie  cacciabili,  allevati  e  tenuti  in  cattività, 
molto  spesso  mostrano  basse  performance  riproduttive  rispetto  alle  altre 
specie avicole che vengono allevate in maniera intensiva e per la produzione 
di alimenti destinati al consumo umano. Il principale fattore che influenza il 
successo riproduttivo è il basso tasso di schiusa delle uova, infatti, mentre nei 
polli varia dall'85 all'88 %, nelle specie cacciabili allevate è di circa il 65-80 
% solamente (Bagliacca, 1996; Gonzalez Redondo, 2006). La base per poter 
effettuare una corretta diagnosi sulle cause di morte, è quella di riuscire ad 
effettuare un'esatta stima dell'età di morte embrionale; in funzione di questa, 
infatti, tecnici e allevatori possono intervenire in maniera mirata su specifiche 
procedure  di  allevamento che  eventualmente  si  ritiene possano essere  alla 
base dei fenomeni di mortalità embrionale (Fronte et al., 2008).
Le  manifestazioni  di  anormalità  e  mortalità  embrionale,  dipendono  anche 
dalla carenza di nutrienti e dalla sua durata; oltre ad esso anche il tasso di 
esaurimento, quello di riempimento, la deposizione delle uova, l'interferenza 
con  gli  inibitori  e  il  tempo  di  formazione  del  tuorlo,  sono  fattori  che 
contribuiscono a tale fenomeno (Wilson, 2004).
Secondo quanto riscontrato in bibliografia (Abbott, 1975; Anonymous, 1971; 
Anonymous,  1991;  Coleman,  1986;  Hodgetts,  1988;  Landauer,  1967; 
McDaniel,  1990;  Nort  and  Bell,  1990;  Patten,  1964;  Romanoff,  1960; 
Romanoff  and  Romanoff,  1972;  Summer  and  Leeson,  1985;  Tullet  and 
Noble,  1989;  Wilson,  1991;  Wilson,  1991;  Wineland and Brake,  1984)  le 
principali cause di mortalità vengono di seguito riportate.
 A) Uova non fertili:
• maschi immaturi
• maschi  con  sperma  anormale  e  femmine  con  uova  anormali  (disco 
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germinale). 
• condizioni meteorologiche estreme
• animali vecchi
• malattie 
• peso corporeo eccessivo, più spesso nei maschi
• carenza o eccesso di nutrienti e/o severe restrizioni alimentari
• problemi ai piedi o alle gambe




• procedura di inseminazione artificiale inappropriata
B) Fertili (blastoderma senza embrione)
• uova immagazzinate troppo a lungo
• uova tenute in cattive condizioni (fluttuazione di temperatura)
• fumigazioni inappropriate
• uova danneggiate durante il trasporto o il maneggiamento, shock termico
• guscio poco permeabile e inibizione della respirazione
• alta temperatura ad inizio incubazione
• riproduttori troppo giovani o troppo vecchi
• patologie, anormalità cromosomiche
• mancanza di un normale sviluppo degli organi
• procedura di lavaggio inappropriata (temperature troppo alte)
• infezioni delle uova (Salmonella)
• tossine, pesticidi, etc.
• raccolta delle uova poco frequente 
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C) Morte embrionale; >18 giorni di incubazione:
• temperatura, ventilazione e umidità inappropriate durante l'incubazione
• temperatura,  ventilazione  e  umidità  inappropriate  nella  camera  di 
schiusa
• contaminazione, soprattutto da muffe
• uova raffreddate durante il trasferimento o trasferite troppo tardi
• guscio rotto
• carenze  nutrizionali:  vitamina  D,  A,  E,  K,  B12,   Acido  folico  e 
pantotenico,  Riboflavina,  Selenio,  Biotina,  Tiamina,  Calcio,  Fosforo, 
Manganese o Acido linoleico 
• embrione male posizionato
• incidenti durante lo sviluppo embrionale
• geni letali e cromosomi anormali
• camera di schiusa aperta troppo presto durante la schiusa
• scarsa qualità del guscio
• malattie dei riproduttori
Il successo del processo di incubazione è determinato da un certo numero di 
fattori associate alle uova; la taglia e la resistenza del guscio possono essere 
importanti,  così  come  il  profilo  nutrizionale  delle  uova  (il  tipo  e  la 
concentrazione di nutrienti necessari durante lo sviluppo embrionale). Tutti 
questi fattori possono giocare un ruolo fondamentale nella riduzione del tasso 
di  schiusa  delle  uova  deposte  durante  la  prima  settimana  di  deposizione 
(Bruzual et al., 2000; Hocking et al., 2000; Fairchild et al., 2002). 
 4.1. Le carenze nutrizionali
Secondo studi effettuati da Wilson (2003), una delle cause che principalmente 
incide sia sullo sviluppo embrionale che sulla capacità di schiusa delle uova, è 
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la carenza di elementi nutritivi nella dieta o una loro possibile tossicità.
In special modo, la componente vitaminica (A, D3, E, K e B12) che, a secondo 
dei casi, può causare deformità embrionale e malattie degenerative (Vit. A), 
mortalità embrionale sia precoce che tardiva oltre che inibizione della crescita 
(Vit. D3, E, K, B12); gli acidi grassi (Ac. Linoleico) possono invece provocare 
un ritardato accrescimento e l'aumento della mortalità embrionale tra i giorni 
1 e 4, 8 e 12 e sopra i 21 giorni; infine gli elementi minerali, tra i quali il 
Manganese causa deformità dello scheletro, accorciamento delle ossa, edema 
e mortalità prima dei  18 giorni,  lo Zinco può portare difetti  della colonna 
vertebrale, occhi piccoli, edema e quindi comportare anche un alto tasso di 
mortalità embrionale, il Calcio capace di aumentare il peso delle uova e di 
diminuire l'accrescimento delle ossa se non opportunamente bilanciato con 
Magnesio  Fosforo;  il  Sodio  che  agisce  sull'apparato  endocrino  e  un  suo 
eccesso o una sua carenza può diminuire la crescita ed aumentare il tempo di 
incubazione  e  quindi  la  mortalità  ed  infine   il  Selenio,  considerato  un 
nutriente essenziale coinvolto nei processi anti-ossidazione e nella fertilità in 
generale (Bennet et al., 2009).
 
4.2. Il Selenio
Il Selenio (Se) è un elemento “traccia”, meglio definito come oligominerale, 
che si ritrova tra l’altro anche alla fine di 25 selenoproteine (Ursini  et al.,  
1997);  il  Selenio  è  ritenuto  indispensabile  per  le  normali  funzioni 
dell'organismo ed ha un ruolo critico per il mantenimento della salute (Bennet 
et  al.,  2009);  inoltre, in  molti  animali  inclusi  gli  uccelli,  il  Se  viene 
accumulato in alte concentrazioni  nelle ghiandole endocrine (Vohra  et  al.,  
1973) e negli organi riproduttivi (Behne et al.,1988; Allan et al., 1999). Il suo 
specifico impiego nelle produzioni animali, principalmente per via alimentare 
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ma non solo, ha iniziato ad essere una pratica comune a partire dal 1950 (Wu 
et al., 2010).
Il Se fu scoperto nel 1817 (Köhrle, 2004) mentre la sua forma biologicamente 
attiva  è  stata  trovata  solo  nel  1973  quando  la  glutatione  perossidasi  fu 
identificato come un potente antiossidante in grado di proteggere l'organismo 
dall'ossidazione causata dai radicali liberi (Rotruck et al., 1973).
Esistono 2 forme di Se all'interno della dieta: il Se inorganico (selenito di 
sodio (SS) e il Se organico (selenometionina (SM) (Illustrazione 10).
Illustrazione 10: selenometionina(SM)
 (da: http://it.made-in-china.com/)
I dati accumulati nell'ultima decade hanno chiaramente indicato che esistono 
delle  differenze  fondamentali  tra  le  due  forme.  Il  SS viene  comunemente 
utilizzato  come  supplemento  alimentare  nella  dieta  dei  polli  ad  una 
concentrazione di 0,3 mg kg-1 (Wang et al., 1997) mentre la forma organica, è 
stata  recentemente riconosciuta come additivo alimentare  (Swanson  et  al.,  
1991). Essa è in grado di fornire una maggiore quantità di riserve corporee, ha 
una spiccata capacità di trasferimento all'interno delle uova (Surai, 2002) e 
migliora lo sviluppo embrionale (Paton et al., 2002). Nel giugno del 2000, il 
Se-enriched yeast  (SY) venne approvato dalla  US-FDA (Federal  Register, 
2000)  come  risorsa  per  aumentare  la  componente  organica  di  Se 
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nell'alimentazione  dei  polli.  Molte  ricerche  attribuiscono  l'alto  effetto 
biologico del SY alla selenometionina (SM), una forma di Se analoga alla 
metionina.  La  risorsa  principale  di  SM  sono  il  pesce,  la  carne,  prodotti 
caseari, alcune piante e soprattutto il frumento e i semi di soia (Klein, 2004; 
Olson et al., 1970; Yasumoto et al., 1984) che assorbono Se dal terreno sotto 
forma di  selenito  e  dal  quale  verranno poi  sintetizzati  i  selenoaminoacidi 
(Whangher, 2002). Il Se-enriched yeast (SY) viene prodotto dalla crescita del 
lievito  Saccharomyces  cerevisiae  in  un  terreno  ad  alto  contenuto  in  Se 
(AAFCO, 2003), il quale verrà poi utilizzato come la forma naturale di Se 
all'interno del  mangime (Polatajko  et  al.,  2005).  In  natura  la  SM si  trova 
soprattutto  nella  forma  L (Cukierski  et  al.,  1989),  che  è  uno  dei  due 
stereoisomeri  che  può  essere  usato  e  riportato  come  forma  attiva  nel 
metabolismo  animale;  l'altro  stereoisomero  è  la  forma  D che  può  essere 
utilizzato nei processi metabolici soltanto dopo essere stato convertito in  L-
SM (Rose et al., 1938). 
SS  e  SY  hanno  rispettivamente  due  diverse  vie  metaboliche,  così  come 
diverso è il loro modo di attraversare le barriere intestinali (Pan et al., 2007). 
SY può essere immagazzinato nelle proteine quando la metionina è limitata, 
oppure può essere catabolizzato, rilasciando il Se che verrà indirizzato ad un 
altro  gruppo di  proteine;  l’eventuale  parte  in  eccesso  verrà  quindi  escreta 
tramite  le  feci  nel  caso  dei  ruminanti,  oppure  tramite  le  urine  nei  non 
ruminanti (Wolffram, 1999); la forma inorganica invece (SS) va direttamente 
al  pool  di  proteine  dove,  indipendentemente  dalla  sua  origine  verrà 
completamente  utilizzato  per  la  sintesi  di  selenoproteine  come  glutatione 
perossidasi, mentre la quantità in eccesso verrà semplicemente escreta (Foster 
e Sumar, 1995).
Il  Se  può  essere  inoltre  ritrovato  sotto  forma  di  un  altro  aminoacido,  la 
selenocisteina,  la quale risulta essere uno dei componenti centrali di specifici 
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selenoenzimi  inclusi  glutatione  perossidasi,  iodotironina  deiodinasi, 
tioredoxina reduttasi, selenofosfato sintetasi e tanti altri (Kyriakopoulos et al.,  
2002).  Sunde  e  Hoekstra  (1980)  riportano  che  la  forma  inorganica  SS  è 
metabolizzata in maniera efficiente in selenocistina; allo stesso tempo, Henry 
e Ammerman (1995) indicano che SM viene convertito in selenocisteina in 
basse percentuali. 
4.2.1. Effetti del Se:
Nelle  diete  per  animali,  negli  ultimi  anni  si  è  cercato  di  sostituire 
completamente,  o  in  parte,  il  Se inorganico con il  Se organico,  in  quanto 
quest’ultimo è risultato essere maggiormente biodisponibile rispetto al primo 
(Cantor et al., 1982).
Il  Se  è  un  micronutriente  che  ha  effetti  benefici  sulla  riproduzione  e 
soprattutto  sulla  qualità  del  seme,  il  quale  contiene naturalmente vitamine 
antiossidanti,  l'enzima  antiossidante  glutatione  perossidasi  (GSH-Px)  e 
superossido  dismutasi  (SOD)  (Surai,  1997;  Surai,  2000).  L'arricchimento 
della dieta con il  Se può quindi incrementare l'attività di GSH-Px il quale 
riduce le “Reactive Oxygen Species” e allo stesso tempo aumenta la fertilità 
maschile (Irvine, 1996; Surai, 2002). Alcuni dati riportati da studi effettuati 
da Edens (2002) su broiler alimentati con diete arricchite con Se organico, 
dimostrano che la SM è in grado di aumentare la produzione del seme e la sua 
qualità. Questo incremento è stato associato a un precoce sviluppo di caratteri 
sessuali  secondari,  come  lo  sviluppo  ormonale  in  maschi  precoci  mentre 
l'aumento dell'indice di qualità dello sperma sembra essere dato soprattutto 
dalla  crescita  della  normale percentuale  di  spermatozoi  dopo l'aggiunta  di 
SM; allo stesso tempo si ha però la diminuzione delle proporzioni di varie 
anormalità all'interno del seme (Edens, 2002). Il seme di tacchini alimentati 
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con  diete  arricchite  in  Se  hanno  una  concentrazione  di  sperma  maggiore 
rispetto a quelli alimentati in maniera normale ma la differenza tra il tipo di 
Se utilizzato, sia organico che inorganico, non è in realtà rilevante; infatti, 
facendo riferimento alla ricerca di Slowinska et al. (2010), l'unica differenza 
rilevante in riferimento al tipo di alimentazione usata è l'attività dell' Acido 
fosfatasi  (Acp)  nello  sperma,  risultante  dall'uso  di  Se  inorganico  e  un 
aumento  della  motilità  degli  spermatozoi  nel  caso  venisse  incluso  Se 
organico.  
Secondo quanto riportato dallo studio svolto da Gallo et al. (2003) l'aggiunta 
di Se in quantità note (2,5 mg kg-1 di SS) può aumentare significativamente la 
vitalità, la concentrazione, la motilità degli spermatozoi, dimostrando così, in 
accordo  con  Surai  (2002),  che  il  Se  mantiene  alte  le  caratteristiche 
riproduttive dei polli, aumentando soprattutto la loro fertilità. 
Da  un  punto  di  vista  metabolico,  possiamo  affermare  che  il  sistema 
antiossidante degli embrioni del pollo è basato su antiossidanti naturali (vit. 
E,  carotenoidi,  glutatione),  enzimi  antiossidanti  (GSH-Px)  e  cofattori  di 
enzimi antiossidanti (Se, Zn, Mn, Fe) i quali vengono assorbiti direttamente 
dalla madre (Surai  et al.,  1996, 1999, 2000); l'aumento di tali fattori nella 
dieta della madre può sostanzialmente incrementare la loro concentrazione 
anche nei tessuti dei pulcini e diminuirne la suscettività alla perossidazione 
lipidica (Surai and Speak, 1998; Surai  et al.,  1999). Secondo Payne  et al. 
(2005) il SY ha una maggiore capacità nell'aumentare il contenuto di Se nelle 
uova rispetto a SS. Wakebe (1998) trova che l'aggiunta di 0,3 mg kg-1 di SM 
durante la deposizione, aumenta l'attività di GSH-Px nel tuorlo e nell'albume 
mentre Surai (2000) riporta che l'attività di GSH-Px nel fegato dei pulcini 
appena  nati  diminuisce  significativamente  quando  le  galline  vengono 
alimentate  con  un  basso  contenuto  di  Se.  La  Metionina  (Met)  è  un 
amminoacido essenziale usato per la sintesi di proteine e altri amminoacidi e 
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inoltre ha un ruolo importante nel procurare la Cisteina (Cys) per la sintesi di 
glutatione (Beatty e Reed, 1980). Wang et al. (2009) sostengono che Met e 
SY aggiunti alla dieta materna sono capaci di diminuire l'ossidazione della 
carne nella prole di tre giorni mentre Zhao et al. (2009) riportano che un loro 
aumento  nell'alimento  destinato  alla  madre  incrementa  la  stabilità 
dell'ossidazione lipidica nella progenie. 
L'aumento di SY non necessariamente influenza la concentrazione di GSH; 
una ragione possibile può essere il fatto che quando si ha un eccesso di SY 
sottoforma  di  SM  questo  amminoacido  può  non  essere  specificatamente 
incorporato  nelle  varie  proteine   portando  così  ad  una  diminuzione  della 
sintesi di GSH (Surai, 2002).
L'incremento della stabilità ossidativa della carne utilizzando il Se nella dieta 
degli  animali  allevati,  può portare ad un miglioramento della qualità della 
carne  stessa  (Mahan  et  al.,  1999;  Downs et  al.,  2000).  Il  GSH-Px viene 
incluso anche nelle attività funzionali di altre selenoproteine come ad esempio 
la iodotironina 5'-deiodinasi che, interagendo con lo iodio riesce a prevenire 
alcune delle anormalità del metabolismo ormonale (Foster e Sumar, 1997); a 
questo  fenomeno  sembra  sia  collegato  anche  l'aumento  del  FCR  (feed 
convertion rate) nei polli il quale è a sua volta dipendente dal livello di Se 
nella dieta (Mahmoud e Edens, 2005).
Dai  risultati  ottenuti  da  Pan  et  al.  (2007)  possiamo  notare  che  la 
concentrazione di Se nel cuore, nel fegato e nei reni è maggiore negli animali 
alimentati con aggiunta di SY rispetto a SS, così come maggiore è l'attività di 
GSH-Px nel plasma (Wang e Xu, 2007); questo indica di fatto che le due fonti 
di Se hanno un diverso percorso metabolico durante l'attraversamento delle 
barriere intestinali.
Da un punto di vista produttivo, possiamo affermare che la produzione di 
uova  tende  ad  aumentare  quando  viene  incrementato  il  contenuto  di  Se 
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all'interno della  dieta;  ciò,  a  differenza di  quanto invece è  risultato per  la 
capacità di schiusa delle uova, non sembra essere legato né alla fonte di Se 
usato,  né alle possibili  interazioni  tra la concentrazione e  il  tipo di  Se.  In 
seguito a studi effettuati da Leeson  et al. (2008) il tasso di schiusa di uova 
provenienti  da  galline  alimentate  con  0,1  mg  kg-1 SY  rispetto  a  quelle 
alimentate  con  0,3  mg  kg-1 di  SY  risulta  essere  più  basso  mentre  Ort  e 
Latshaw (1978) hanno dimostrato che la riduzione del tasso di schiusa si ha 
solo  quando  vengono  incluse  elevate  concentrazioni  di  selenito.  Inoltre, 
secondo Cantor et al. (2000) e Utterback et al. (2005), l'uso di Se inorganico 
rispetto a quello organico non ha effetto né sulla produzione di uova, né sul 
loro peso.  
All'interno dell'uovo la concentrazione di Se è aumentata dal supplemento di 
SS, SM o SY a livello dietetico, ma risulta che SM e SY hanno un effetto 
maggiore rispetto a SS (Swanson, 1987; Davis  et al.,  1996; Cantor  et  al., 
2000). La percentuale di deposizione giornaliera invece non sembra essere 
correlata al tipo o al livello di Se, mentre la percentuale di uova sporche o 
rotte è maggiore nelle ovaiole alimentate con SY rispetto a SS, così come 
maggiore è il peso delle uova. La “Feed Efficiency” (uova prodotte per kg di 
mangime) non è dipendente dalla risorsa di Se utilizzata mentre la qualità 
dell'albume di  uova stoccate a  22,2 °C è migliore se  le galline sono state 
alimentate con SS invece che con SY ma non rilevante nel caso in cui le uova 
siano state stoccate a una temperatura di 7,2 °C (Payne et al., 2005).
La riduzione della percentuale di  deposizione giornaliera  e  dell'assunzione 
della razione, sono due segni di tossicità del Se nelle ovaiole. Arnold  et al. 
(1973) riportarono una diminuzione della percentuale del tasso di deposizione 
quando nel mangime  veniva inserito un supplemento di 8 ppm di SS, cosa 
che  non  accadeva  con  2  ppm;  a  questo  proposito  Cantor  et  al.  (1984) 
indicarono che il limite massimo oltre il quale il tasso di deposizione tende a 
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diminuire è 7 ppm mentre la giusta quantità di SS o SM non tossica è di 3 
ppm.
Un'altro  fattore  non  trascurabile  è  sicuramente  la  selenocisteina;  la  sua 
conversione a partire da SS è necessaria prima che le uova vengano deposte 
in  quanto SS viene metabolizzato nel  fegato,  luogo in cui  le  proteine  del 
tuorlo vengono sintetizzate e depositate poi nell'uovo. Le proteine del tuorlo 
hanno un elevato contenuto di SS (Ort e Latshaw, 1978) per questo motivo, la 
conversione di SS in selenocisteina prima della sua deposizione all'interno 
dell'uovo è necessaria per rendere tale prodotto disponibile in tempi più rapidi 
in modo tale da essere così incorporata in GSH-Px e quindi poter proteggere 
l'uovo dall'azione dei radicali liberi (Wakebe, 1998; Dvorska et al., 2003).  
A differenza di altri studi, quello effettuato da Wu et al. (2010) riporta una 
diminuzione significativa della percentuale di produzione e di schiusa delle 
uova, come del tasso di schiusa in seguito all'associazione tra età delle ovaiole 
e  l'inclusione  di  SM  nella  razione.  Questa  discrepanza  rispetto  a  studi 
precedenti  che  hanno  invece  dimostrato  il  contrario  (Payne  et  al.,  2005; 
Patton, 2000) sembra essere stata dovuta alla diversa fonte di Se utilizzato.
La  concentrazione  di  Se  all'interno  delle  uova  può  aumentare  in  seguito 
all'aumento  della  quantità  di  Se  nella  dieta  delle  galline  (Surai,  2000),  il 
quale, come molti altri elementi minerali, si deposita soprattutto nel tuorlo 
rispetto  all'albume  in  seguito  all'attività  delle  lipoproteine  che  legano  i 
minerali nella formazione del tuorlo (Richards, 1997; Miles, 2000). Questo 
avviene quando gli uccelli vengono alimentati con basse dosi di Se, mentre 
viene  ripartito  tra  albume  e  tuorlo  quando  il  Se  è  presente  ad  alte 
concentrazioni,  indifferentemente che si  tratti  di  Se organico o inorganico 
(Sirichakwal  et  al.,  1984).  Secondo  Latshaw e  Osman (1975)  però,  il  Se 
organico si  depositerebbe soprattutto  nell'albume mentre  quello inorganico 
nel tuorlo. Inoltre questo aumento all'interno delle uova si esprimerebbe in 
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una forte  protezione  antiossidante  del  tuorlo,  prolungando la  stabilità  e  il 
valore nutritivo delle uova (Hess et al., 2003).
Il Se organico è in grado di incrementare la produzione di uova, la fertilità, lo 
stato  antiossidante,  accelera  la  crescita  delle  piume  delle  ovaiole  ed  ha 
un'influenza positiva sullo stoccaggio delle uova (Edens et al., 2002), mentre 
una dieta carente in Se può causare una scarsa crescita e sviluppo, aumentare 
la mortalità, ridurre la produzione di uova e diminuire la capacità di schiusa 
(Walter  and  Jensen,  1963;  Scott  et  al.,  1967).  Secondo  molti  autori  la 
concentrazione  di  Se  all'interno  delle  uova  è  maggiore  nel  caso  del  Se 
organico (Payne et al., 2005; Utterback et al., 2005; Surai et al., 2006). 
Numerosi  studi  hanno  inoltre  dimostrato  che  l'ossidazione  lipidica  e  la 
crescita  microbica  nella  carne  di  pollo  e  nei  suoi  prodotti  possono  essere 
controllate o minimizzate grazie all'utilizzo di alfa tocoferolo e Se (Nanari et  
al.,  2004;  Grashorn,  2007).  Questi  due  elementi  possono  influenzare  la 
stabilità  ossidativa  nei  muscoli  striati  durante  la  conservazione  e  inoltre 
riescono  a  ritardare  tale  processo  in  associazione  con  la  formazione  di 
metmioglobina (Kim et al., 2009).
4.3. L'età dei riproduttori
L'adattamento  a  variazioni  intraspecifiche  riguardanti  le  caratteristiche 
riproduttive, viene solitamente studiato in un contesto ecologico (Lack, 1947, 
1948); spesso però le differenze tra individui possono essere influenzate da 
variabili di origine non-ecologica, come ad esempio l'età (Ryder, 1981).
Molti  studi  hanno  dimostrato  che  i  parametri  riproduttivi  tendono  ad 
aumentare  durante  il  primo  anno  di  vita  per  poi  decrescere  nuovamente, 
modello presente soprattutto nelle performance di animali allevati (Newton et  
al. 1981, Nol & Smith 1987). Sembra ovvio che l'età può implicare alcuni 
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costi aggiuntivi associati a funzioni fisiologiche, come ad esempio i processi 
ormonali  che controllano le performance riproduttive. 
In molte specie la grandezza delle uova tende ad aumentare con l'aumento 
dell'età, fenomeno che si verifica soprattutto durante i primi anni di età (2-
10% di differenza tra gli estremi della categoria), mentre in altre è stato visto 
che  avviene  l'esatto   contrario,  ovvero,  i  parametri  riproduttivi  tendono  a 
diminuire con l'avanzare dell'età (Reid 1988, Potti 1993).
Cabezas-Díaz  et  al.,  (2005),  in  seguito  al  loro  studio  effettuato  sulle 
performance  riproduttive  della  Pernice  rossa,  sono  riusciti  ad  identificare 
alcuni effetti dell'età dei riproduttori sullo sviluppo riproduttivo di tale specie. 
Lo studio,  inoltre,  è  stato  in  grado di  dimostrare  che  le  femmine giovani 
possono  mostrare  una  bassa  risposta  alla  stimolazione  fotoperiodica  del 
sistema riproduttivo, la quale può a sua volta implicare un ritardo nei processi 
di gametogenesi e steroidogenesi (Farner and Follett, 1979; Meier and Russo, 
1985).
Anche  secondo  Mourão et  al.,  (2010),  il  giorno  di  inizio  deposizione,  la 
produzione delle uova, il numero di pulcini, il tasso di schiusa, la fertilità e la 
mortalità embrionale sono influenzati dall'età della coppia dei riproduttori.
Solitamente la Pernice rossa rimane in produzione per più di un anno (da 1 a 
3/4 anni),  il  problema è che non sono stati  effettuati  molti  studi  sulle sue 
performance relazionate all'età dei soggetti durante il periodo di deposizione 
(Gonzàlez-Redondo,  2006).  Gonzàlez-Redondo  (2004  a),  descrive  un' 
aumento della produzione di uova da 30, 35 a 40 rispettivamente durante la 
prima, la seconda e la terza stagione riproduttiva, fenomeno che si manifesta 
quando le Pernici rosse vengono accasate con luce naturale; inoltre, il 95% 
delle  uova  deposte  sotto  queste  condizioni  erano  fertili  e  di  queste,  circa 
l'80%  ha  schiuso  (Gonzàlez-Redondo,  2004  b).  Dopo  la  terza  stagione 
riproduttiva comunque, così come è stato osservato in altre specie avicole, la 
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produzione di uova e le performance riproduttive tendono a diminuire, per 
questo motivo, solitamente i soggetti riproduttori di Pernice rossa vengono 
utilizzati dalle 3 alle 4 stagioni riproduttive (Sauveur, 1988). 
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5. MATERIALI E METODI
 5.1. Lo Studio
Lo studio si inserisce in un progetto di ricerca pluriennale che è stato oggetto 
di diverse convenzioni stipulate tra la Provincia di Grosseto e l’Università di 
Pisa,  Dipartimento  di  Scienze  Veterinarie  (ex  Dipartimento  di  Produzioni 
Animali).  In particolare, il  presente lavoro è stato svolto nell’ambito della 
convenzione  dal  titolo  “Assistenza  tecnico-scientifica  nella  gestione  degli 
Allevamenti  pubblici  di  Montalto  e  del  Casolino”,  della  durata  di  3  anni 
(2009-2011), sotto la responsabilità scientifica del Dott. Baldassare Fronte.
Obiettivo dello studio era quello di valutare l'influenza di alcuni fattori sulle 
prestazioni produttive e riproduttive della pernice rossa (Alectoris rufa rufa).
In particolare, oggetto dello studio sono stati:
• l’effetto dell’età dei riproduttori;
• l’effetto di dosi crescenti di Selenio organico.
I parametri riproduttivi misurati ai fini dello studio sono stati i seguenti: 
1. la produzione di uova, inteso come numero di uova incubate; 
2. la fertilità delle uova, stimata mediante il numero di uova scartate alla 
speratura (ottavo giorno di incubazione);
3. la  mortalità  embrionale  post  speratura,  stimata attraverso  il  conteggio 
delle uova non schiuse al 24° giorno di incubazione;
4. la percentuale di schiusa, calcolata attraverso il conteggio del numero di 
nati. 
Lo studio è stato svolto su un gruppo di 360 coppie di Pernici rosse ed il 
gruppo era così composto: 1/3 soggetti di un anno; 1/3 soggetti di due anni; 
1/3 soggetti di tre anni di età.
Le uova, raccolte giornalmente, sono state conservate in un apposito ambiente 
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dedicato al loro stoccaggio, ambiente climatizzato con temperatura di 14° C e 
70% RH; in questo ambiente, le uova sono state conservate da un minimo di 
uno ad un massimo di 7 giorni, prima di essere incubate. Le uova sono poi 
state  messe  all'interno  dell'incubatrice  con  temperatura  di  37,61  °C  e 
un'umidità relativa (RH) del 47%. 
Ai fini  della misurazione delle performance riproduttive,  è  stato deciso di 
valutare le prestazioni relative a: 
 →"Prima  fase"  di  deposizione  (prima,  seconda  e  terza  settimana  di 
deposizione); 
 →"Seconda fase" (sesta settimana di deposizione); 
 →"Terza fase" (undicesima settimana di deposizione).
5.2. Diete
Per  quanto  riguarda  lo  studio  dell’effetto  del  Selenio,  sono  stati  testati  4 
diversi livelli di Selenio organico, ottenendo quindi:
1. una dieta a basso contenuto in Se: 0,2 mg kg-1 di Se
2. una dieta a medio-basso contenuto in Se: 0,3 mg kg-1 di Se
3. una dieta a medio-alto contenuto in Se: 0,4 mg kg-1 di Se
4. una dieta a alto contenuto in Se: 0,5 mg kg-1 di Se
La  scelta  di  utilizzare  queste  concentrazioni  di  Se  è  attribuibile  ai  limiti 
massimi entro i quali può essere utilizzato, in quanto, è stato visto che dosi 
troppo elevate possono avere effetti teratogeni e quindi cancerogeni.
Il  mangime (Tabella  15),  sempre  a  disposizione,  veniva  distribuito  per  il 
riempimento delle mangiatoie una volta ogni tre giorni, manualmente, da un 
operatore del Centro. Per quanto riguarda la distribuzione dell’acqua, questa 
avveniva automaticamente attraverso un sistema a goccia situato direttamente 
all'interno della gabbia.
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Tabella 15: Composizione del mangime somministrato durante il periodo considerato
Come  supplemento  di  Se  all'interno  della  razione,  è  stato  utilizzato 
ALKOSEL® R397, ovvero un prodotto specifico, formato un pool di cellule 
inattivate di lievito (Saccharomyces cerevisiae) e contenente il Se nella sua 
forma alimentare naturale, L(+) Selenometionina. La sua alta concentrazione 
nel  prodotto  garantisce  un  aumento  dell'assorbimento  di  Se  nel  piccolo 
intestino.  Il  contenuto  totale  di  Se  in  ALKOSEL®  R397  è  garantito  a 
2200ppm±200 ppm del quale più del 98% è organico. ALKOSEL® R397 è 




Ingrediente Se 0,2 Se 0,3 Se 0,4 Se 0,5
Soia f.e. 44 % 24,530 24,495 24,550 24,460
Orzo % 13,50 13,50 13,50 13,50
Mais % 27,00 27,00 27,00 27,00
Semola di mais % 12,00 12,00 12,00 12,00
Girasole fe integrale % 5,00 5,00 5,00 5,00
Farinaccio % 5,00 5,00 5,00 5,00
Carbonato di Ca farina % 3,00 3,00 3,00 3,00
Carbonato di Ca granulare % 3,00 3,00 3,00 3,00
Semi di lino estrusi % 1,60 1,60 1,60 1,60
Bentonite % - - - -
Fosfato bicalcico % 1,00 1,00 1,00 1,00
Olio di soia % 1,00 1,00 1,00 1,00
Melasso di canna % 2,00 2,00 2,00 2,00
Premiscela vit. Min. % 0,50 0,50 0,50 0,50
Cloruro di Na % 0,22 0,22 0,22 0,22
L-lisina HCL % 0,22 0,22 0,22 0,22
DL- metionina % 0,21 0,21 0,21 0,21
Premiscela Vit. E 10% % 0,01 0,04 - 0,06
Bicarbonato di Na % 0,19 0,19 0,19 0,19
Alkosel 1000 (R397) % 0,02 0,03 0,01 0,04
TOTALE 100 100 100 100
Umidità % tq 11,02 11,02 11,02 11,01
PG % tq 19,57 19,56 19,57 19,55
FG % tq 5,39 5,38 5,39 5,38
GG % tq 3,77 3,77 3,77 3,78
CG % tq 11,95 11,98 11,94 12,00
Amido % tq 26,85 26,84 26,85 26,84
n-3 % tq 0,42 0,42 0,42 0,42
n-6 % tq 1,73 1,73 1,73 1,73
LA % tq 1,51 1,51 1,51 1,51
Se mg 0,3 0,4 0,2 0,5
Vit. E mg 75 100 66 125
EM Kcal 2473 2473 2473 2472
5.3. Analisi Statistica
I dati sono stati raccolti giornalmente, riportati manualmente all'interno di una 
scheda  e  trasferiti  poi  in  un'apposita  tabella  creata  sul  programma  di 
elaborazione  dati  Excel.  Le  analisi  sono  state  effettuate  sui  parametri 
riproduttivi  citati  nel  paragrafo 6.3.  valutando inizialmente l'efficacia della 
quantità di Se utilizzata nella razione e a seguire, quella dell'età dei soggetti. 
Tali dati sono stati in seguito elaborati ed analizzati attraverso il programma 
di analisi statistica Jmp 2008 (SAS Institute Inc., 2008). Per quanto riguarda il 
numero di uova incubate sono state prima valutate la media e la deviazione 
standard  e  in  seguito  la  significatività  con  il  modello  di  "Tukey";  per  la 
percentuale  delle  uova  scartate  alla  speratura,  quella  delle  non  schiuse  e 
quella dei nati sono state lo stesso calcolate la media e la deviazione standard 
mentre per la significatività è stato utilizzato il test di "Wilcoxon".
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6. RISULTATI
6.1. Effetto dell'età dei riproduttori sulle performance riproduttive
Nel Grafico 1 viene riportata la curva di deposizione in funzione dell'età dei 
riproduttori;  possiamo  notare  che  durante  le  prime  quattro  settimane  di 
deposizione l'andamento della curva, che esprime la percentuale di coppie in 
deposizione rispetto agli effettivi (circa 120 coppie per ciascuna classe di età), 
è pressoché simile per tutte le età; ciononostante, per i soggetti di due anni 
(34,37%,  37,27%,  44,53%,  44,70%)  sono  stati  osservati  valori 
tendenzialmente più elevati rispetto a quelli osservati per i soggetti di un anno 
(33,48%, 37,18%, 43,02%, 44,78%) e di tre anni (33,18%, 35,99%, 42,18%, 
45,75%).  Nella  quinta  settimana,  si  riscontra  un’accentuazione  della 
differenza nella percentuale di coppie in deposizione tra i soggetti di 2 anni 
con quelli rispettivamente di 3 e 1 anno (49,53% vs 45,80% vs 43,49%); ciò è 
confermato anche in sesta settimana con la sola differenza che in questo caso 
tale percentuale è maggiore per i soggetti di 3 anni rispetto a quelli di un anno 
(52,29% vs 50,00%). In settima settimana di deposizione, invece si osserva 
un livellamento tra soggetti di 2 anni e soggetti di 3 anni, facendo comunque 
registrare valori superiori rispetto ai soggetti di 1 anno. Dall'ottava settimana 
alla  dodicesima,  la  percentuale  di  soggetti  in  deposizione  è  in  pratica 
assimilabile in tutte e tre i gruppi, anche se in nona e dodicesima settimana di 
deposizione si osserva un “anomalo” calo di produzione. Successivamente, 
cioè  dalla tredicesima alla quindicesima settimana di deposizione, i soggetti 
di  due  anni  (50,20%,  52,23%,  50,51%)  sembrano  riprendere  un  ritmo 
produttivo leggermente migliore rispetto ai soggetti di 1 (49,69%, 47,62%, 
41,59%) e 3 anni (49,04%, 50,34% e 46,87%). 
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Nel Grafico 2 vengono riportate il numero di uova incubate durante l’intero 
periodo di deposizione, in funzione dell'età dei riproduttori; possiamo vedere, 
come indirettamente la curva di deposizione prima descritta lasciava intuire, i 
soggetti di due anni hanno prodotto anche più uova ispetto ai soggetti di 1 e 3 
anni (rispettivamente 4001, 3623, 3860 uova). 
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Nel Grafico 3, invece, viene rappresentato il numero di uova incubate, per 
ciascuna  classe  di  età,  nelle  quindici  settimane  di  deposizione.  Anche  in 
questo caso, come già osservato per la percentuale di deposizione, i soggetti 
di due anni hanno fatto registrare le migliori produzioni.
Per quanto invece concerne i soggetti di uno e tre anni, possiamo vedere che, 
mentre  per  i  primi  il  numero  di  uova  incubate  è  maggiore  dalla  prima 
settimana alla metà periodo di deposizione, per i secondi il numero di uova 
incubate è minore durante il primo periodo della deposizione per aumentare 
poi  verso  la  fine,  andando,  in  qualche  caso  (dall’ottava  alla  dodicesima 

























Tabella 16: Performance riproduttive in funzione dell'età 
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Nella  tabella  16  e  nel  grafico  4,  sono  state  riportate  le  performance 
riproduttive per coppia e in funzione della loro età; possiamo notare che la 
maggiore quantità di uova incubate durante il periodo di deposizione risulta 
appartenere alle coppie di due anni  (35,10 uova/coppia), seguiti da quelli di 
uno e tre anni (33,86 e 33,28 uova/coppia).  Questa differenza,  non risulta 
avere valore statisticamente significativo (P>0,05).  Anche valutando quanto 
ottenuto per le altre performance produttive, vediamo che i soggetti di due 
anni hanno una minore percentuale di uova scartate e di non schiuse (17,31% 
e 5,31%) nei confronti di quelli  di uno (17,39% e 7,54) e di tre (22,10%; 
6,32%)  (P>0,05). Quanto riportato, suggerisce che le coppie di riproduttori di 
due anni di età,  tendono ad avere innanzitutto una fertilità più elevata rispetto 
alle coppie di uno e tre anni; conseguenza di ciò, quindi è il fatto che anche il 
tasso di schiusa dei soggetti di due anni (77,38%) risulta essere il più elevato, 
seguito rispettivamente da quelli di uno ( 75,07%) e quelli di tre (71,58%), 
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Grafico 4: performance riproduttive per coppi in funzione






sebbene  tale  differenza  non  risulta  essere  statisticamente  significativa 
(P>0,05).
Sulla  base  di  ciò  che  è  stato  appena  descritto,  si  può  ancora  una  volta 
concordare con quanto riportato da altri autori già sopra citati (Fronte et al., 
2010; Mourão  et al., 2010). Si può infine affermare che sebbene l'età non 
influenza in maniera significativa nessuno dei parametri analizzati, è evidente 
come  questa  svolga  un  “ruolo”  non  trascurabile  sulla  riproduzione  della 
pernice rossa.
6.2. Effetti del Selenio sulle performance riproduttive
Nel Grafico 5 è rappresentata la curva di deposizione in funzione del livello 
di  Se  della  dieta;  notiamo  che  inizialmente  la  percentuale  di  deposizione 
oscilla dal 31,43% del gruppo 0,2 mg kg-1 di Selenio allo 35,58% del gruppo 
a cui veniva somministrato un mangime contenente 0,5 mg kg-1 di Selenio; 
successivamente, per tutti e quattro i livelli di Se tale percentuale tende ad 
aumentare  in  maniera  pressoché  simile  fino alla  sesta  settimana;  a  questo 
stadio, quindi si rileva una maggiore percentuale di deposizione per i soggetti 
alimentati  con una dieta contenente  0,3 mg kg-1 di  Se (54,96%) e seguiti, 
nell’ordine,  dai  soggetti  alimentati  con 0,5 mg kg-1 (53,82%), 0,2 mg kg-1 
(50,79%) ed infine 0,4 mg kg-1 di Se (50,58%). Questo ordine, fatta eccezione 
per  alcune  fluttuazioni  settimanali,  rimane  tale  fino  alla  nona  settimana; 
infatti,  dalla decima settimana,  la percentuale di  deposizione più elevata è 
stata  osservata  per  i  soggetti  alimentati  con  0,4  mg kg-1 di  Se  (55,88%), 
seguiti, nell’ordine, dai soggetti alimentati con 0,3 (53,27%), 0,2 (52,24%) e 
0,5  mg kg-1 (51,68%).  Da questo  momento  in  poi,  fatta  eccezione  per  le 
fluttuazioni  settimanali,  l'ordine  produttivo  dei  gruppi  rimane  di  nuovo 
pressoché costante con l’unica differenza degna di rilievo per la dodicesima 
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settimana;  a  questo  stadio,  come  osservato  precedentemente  per  quanto 
riguarda  l’età  dei  riproduttori,  si  registra  una  caduta  produttiva  per  tutti  i 
gruppi, eccetto che per il gruppo alimentato con mangime contenente 0,2 mg 
kg-1 di Se che risulta essere particolarmente più intensa, sebbene temporanea, 
per il gruppo 0,4 rispetto al gruppo 0,2. Degno di nota, quindi, è che dalla 
decima all'ultima settimana di deposizione, come detto fatta eccezione per la 
dodicesima settimana, la percentuale di deposizione maggiore viene osservata 
nei riproduttori alimentati con Se 0,4 mg kg-1 di Se. Da notare, infine, che 
passando  dalla  quattordicesima  alla  quindicesima  settimana  tutti  i  gruppi, 
fatta eccezione per lo “0,3”, la percentuale di soggetti in deposizione si riduce 
piuttosto  sensibilmente  per  l’approssimarsi  della  fine  della  stagione 
riproduttiva. 
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Nel Grafico 6, si evince che il numero più elevato di uova incubate appartiene 
ai soggetti riproduttori che sono stati alimentati con diete contenenti 0,4 mg 
kg-1 di Se (2942) a cui seguono quelli del livello Se 0,3 mg kg-1 (2901), quelli 
del livello Se 0,5 (2840) e infine quelli del livello Se 0,2 (2801). Nonostante 
la differenza tra il primo (0,4 mg kg-1) e l’ultimo gruppo (0,2 mg kg-1) non sia 
del tutto trascurabile (141 uova, ossia il  5% circa),  nessun dato è risultato 
essere significativo (P>0,05) dal punto di vista statistico. 
Nel Grafico 7, viene rappresentata graficamente la produzione di uova per 
gruppo nelle varie settimane di deposizione. I dati mostrano come all'inizio 
del periodo di deposizione e fino a circa la nona settimana, il tenore in Se 
della dieta non sembra avere un effetto importante; ciononostante, il gruppo di 
pernici  che ricevevano una dieta contenente 0,3 mg kg-1 di  selenio,  hanno 
mostrato un produzione di  uova tendenzialmente maggiori  di  tutti  gli  altri 
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Grafico 6: n° di uova incubate in relazione










gruppi, almeno fino alla 5 settimana di deposizione. A questo punto, è cioè in 
prossimità  del  raggiungimento  del  picco  della  curva  di  deposizione  (vedi 
grafico  5),  si  osserva  un  riallineamento  produttivo  di  tutti  i  gruppi. 
Successivamente, e cioè dalla 10 settimana in poi, il maggior numero di uova 
deposte è stato osservato per i soggetti alimentati con diete contenenti 0,3 ma 
soprattutto  0,4  mg  kg-1  di  Se.  In  particolare,  quest’ultimo  gruppo  sembra 
presentare  una  persistenza  produttiva  nettamente  migliore  degli  altri  ed  è 
proprio tale persistenza che ha fatto di questo gruppo il gruppo più produttivo 
(Grafico 6). 
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Tabella 17: Performance riproduttive delle coppie in funzione del tenore in  
Selenio della dieta (mg kg-1)
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Grafico 8: performance riproduttive per coppia in funzione 







Valutando  le  performance  riproduttive  per  coppia  di  tutto  il  periodo  di 
deposizione (Tabella 17; Grafico 8),  si  osserva che,  il  numero maggiore di 
uova  incubate  sono  state  ottenute  dalle  coppie  alimentate  con  mangime 
contenente 0,3 mg kg-1  di Se 34,95 uova/coppia)  e non a quelle a cui è stata 
somministrata  una  concentrazione  di  Se  pari  allo  0,4  mg  kg-1 (33,82 
uova/coppia).  ;  nel  complesso,  ciò sembrerebbe indicare  che i  soggetti  che 
ricevono 0,3 mg kg-1 di Se, presentino una maggiore efficienza produttiva per 
coppia “fertile”, mentre i soggetti che ricevono 0,4 mg kg-1 di Se presentano un 
maggior numero di coppie “fertili”, ma meno produttive.
La  migliore  efficienza  produttiva  riscontrata  per  le  coppie  del  gruppo 
alimentato  con  0,3  mg  kg-1 di  Se,  è  stata  riscontrata  anche  per  gli  altri 
parametri produttivi, comunque di poco superiori a quelli del gruppo 0,4 mg 
kg-1.;  infatti,  andando  a  valutare  le  uova  scartate  alla  speratura,  la 
concentrazione di Se di 0,3 mg kg-1 risulta avere risultati migliori (16,30%) in 
confronto alla concentrazione di 0,4, 0,5 e 0,2  mg kg-1  (16,90%; 20,31%; 
22,38%). Stessa cosa è visibile per le uova non schiuse, in cui abbiamo come 
miglior performance quelle delle coppie alimentate ad una concentrazione di 
0,3 mg kg-1 (4,11%), seguiti da 0,5, 0,2 e 0,4 mg kg-1  di Se (6,18%; 6,81%; 
8,18%).  Infine,  per  quanto  riguarda  la  percentuale  di  nati  per  coppia, 
possiamo vedere che segue lo stesso andamento delle uova scartate, infatti, 
vediamo che la miglior performance appartiene ai soggetti alimentati con una 
concentrazione di 0,3 mg kg -1 (79,59%) a cui seguono i riproduttori ai quali è 
stata somministrata le concentrazione 0,4, 0,5  e 0,2  mg kg-1 (74,92%; 73,51% 
e 70,81%). Sulla base delle analisi statistiche effettuate sui parametri sopra 
riportati,  possiamo  dire  che,  in  nessun  caso  il  Se  ha  avuto  influenze 
statisticamente significativo  (P>0,05). 
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6.3. Studio dell'interazione tra età dei riproduttori e livello di Se
Nella Tabella 18 viene descritta l’interazione tra l'età dei riproduttori ed il 
tenore  in  Se  della  dieta  somministrata.  Anche  in  questo  caso,  non  si 
riscontrano  differenze  che  siano  statisticamente  significative  (P>0,05).  In 
linea di massima però, i dati sembrano confermare un effetto positivo, a parità 
di età dei riproduttori, del Selenio alimentare soprattutto per i gruppi 0,3 e 0,4 
mg kg-1, entrambi sensibilmente superiori rispettivamente al gruppo 0,2 e 0,5. 
Unica eccezione a questo trend è il dato osservato per il gruppo 0,3 mg kg-1, 
per  il  quale  sembra  verificarsi  un  fenomeno,  difficile  da  spiegare,  con  il 
livello più basso di selenio che fa registrare la produzione più alta.













Grafico 7: n° di uova prodotte in relazione















Nel complesso, fatta eccezione per le cadute produttive registrate in decima e 
dodicesima settimana (Grafico 1), l’andamento della curva di deposizione è 
del tutto assimilabile a quelle standard per questa specie e già descritta da altri 
Autori  (Fronte  et  al.,  2010;  Mourão  et  al.,  2010);  infatti,  ad  un  iniziale 
aumento di produzione che perdura fino alla sesta settimana, segue una fase 
centrale di picco di circa 3 settimane ed una decrescita graduale via via che ci 
si  appresta  alla  fine  della  stagione  produttiva.  C’è  da  dire,  in  merito  che 
sebbene  sarebbe possibile  prolungare  la  deposizione  oltre  la  quindicesima 
settimana,  negli  allevamenti  finalizzati  alla  produzione  di  soggetti  da 
destinare  al  ripopolamento  ciò  non  avviene  in  quanto  gli  ultimi  nati  non 
raggiungerebbero un’età adeguata alla loro reintroduzione in natura; questa 
infatti,  deve avvenire  entro il  mese  di  agosto ed i  soggetti  immessi  avere 
un’età minima di 60 giorni. 
Si  ha  motivo di  ritenere che,  almeno per  quanto riguarda il  confronto fra 
gruppi di età, ma poi anche per quanto riguarda i diversi livelli di Se nella 
dieta, la mancanza differenze statistiche significative sia più dovuto ad una 
elevata variabilità (variabilità individuale, principalmente) che caratterizza i 
parametri misurati (numero di uova prodotte, mortalità embrionale per e post-
speratura, tasso di schiusa); nonostante ciò, riteniamo utile leggere i risultati 
esposti  come  indicazione  di  un  “trend”,  certamente  da  verificare 
ulteriormente, ma assolutamente attendibile.
Tornando  alla  curva  di  deposizione  espressa  nel  Grafico  1,  possiamo 
affermare che i cali di produzione osservati soprattutto durante la nona e la 
dodicesima  settimana  di  deposizione,  siano  stati  dovuti  alle  temperature 
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registratesi in quei periodi, temperature caratterizzate da intenso caldo che ha 
esposto  i  soggetti,  allevati  all’aperto,  a  un  forte  stress  termico.  Come 
accennato,  nell'insieme,  l’andamento  produttivo  osservato  è  in  linea  con 
quello  standard descritto per la Pernice rossa (Fronte et al., 2010; Mourão et 
al., 2010); ciò è vero anche in relazione alle performance produttive espresse 
dai soggetti delle diverse età, con una maggiore percentuale di deposizione 
per i soggetti di due anni; inoltre, possiamo notare che mentre i soggetti di un 
anno sembrano rispondere meglio rispetto a quelli di tre anni durante le prime 
settimane  di  deposizione  i  soggetti  di  3  anni  sembrano  presentare  una 
migliore “persistenza” produttiva nella terza ed ultima fase di deposizione..
I dati riportati nel Grafico 2 confermano l’ipotesi che i produttori di Pernice 
rossa  hanno  un  andamento  della  deposizione  che  è  maggiore  durante  il 
secondo anno di età e che tende poi a diminuire con il suo avanzare. Anche in 
questo  caso,  i  risultati  osservati  sono  in  accordo  con  quanto  descritto  da 
Fronte et al. (2010) e molti alti Autori (Mourão  et al.,  2010; Martin, 1995; 
Gaudioso et al., 2002; Gonzàlez-Redondo, 2004a; Cabezas-Dìaz et al., 2005) 
in precedenti esperienze. E’ proprio per questo motivo che i riproduttori di 
Pernice rossa vengono tenuti in produzione genere per 3 stagioni produttive, 
con un massimo di 4.
Al di là della produzione di uova, anche i dati osservati per quanto riguarda le 
uova scartate alla speratura, le uova non schiuse a fine incubazione e, quindi, 
il numero di nati, sebbene non statisticamente significativi (P>0,05) sembrano 
offrire interessanti spunti di riflessione. 
Infatti, tutti i parametri da noi studiati, ad eccezione del numero di uova non 
schiuse,  tendono a seguire l'andamento esposto per la produzione di uova, 
diminuendo  con  il  passare  dal  primo  al  secondo  anno  di  riproduzione  e 
riaumentando  al  terzo;  questo  concorda  con  il  fatto  che  quando  l'età  dei 
riproduttori aumenta oltre il secondo anno di vita,  il  tasso di schiusa delle 
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uova diminuisce come conseguenza della diminuzione della loro fertilità  e 
dell'aumento della mortalità embrionale (Mourão et al., 2010); la conferma ci 
viene  data  dal  fatto  che,  i  soggetti  di  un  anno  hanno  performance 
tendenzialmente migliori di quelli di tre. Ciò vuol dire che, i soggetti di due 
anni  hanno  un  maggior  numero  di  uova  fertili  e  quindi  sono  i  migliori 
riproduttori. Questo dato, è in accordo con quanto osservato da altri Autori in 
altre  specie  aviarie  nelle  quali  è  stato  osservato  che  il  tasso  di  schiusa 
diminuisce  con  l'età  (Fasenko  et  al.,  1992;  Elibol  et  al.,  2002).  Secondo 
Brillard,  (1992)  utilizzare  coppie  di  riproduttori  della  stessa  età  interessa 
negativamente la fertilità delle uova e il loro tasso di schiusa, riportando una 
diminuzione  delle  capacità  riproduttive  simile  a  quelle  osservate  in  altre 
specie aviarie. Questo andamento può derivare da una minor capacità delle 
femmine più anziane di trattenere lo sperma negli ovidutti ma, in alternativa, 
il  declino  della  fertilità  delle  uova  può  essere  dovuto  anche  ad  una 
diminuzione della fertilità maschile (Saul  et al.,  2001) causata da un minor 
numero di spermatozoi nell'eiaculato che porta ad una riduzione del volume 
del  seme  (Kotlowska et  al.,  2005).  Inoltre  le  Pernici  rosse  allevate  non 
possono  scegliere  il  loro  partner  così  come  succede  allo  stato  naturale, 
portando a modificazioni etologiche e fisiologiche con effetti negativi sulla 
riproduzione; tali effetti tra l'altro possono diventare sempre più evidenti nelle 
ultime stagioni riproduttive (Bottoni et al., 1993; Gaudioso et al., 2002).
Livello di Se
Riguardo  lo  studio  dell’effetto  del  tenore  in  Selenio  della  dieta  sulle 
performance  produttive  della  pernice  rossa,  si  è  osservato  che  gli  animali 
alimentati con un livello di Se pari a 0,4 mg kg -1, hanno presentato un miglior 
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tasso  di  deposizione,  inteso  come numero di  soggetti  in  deposizione  (che 
hanno  deposto  almeno  un  uovo  nella  settimana  considerata)  rispetto  agli 
effettivi (coppie presenti per gruppo). Per quanto riguarda invece il numero di 
uova deposte da ciascun gruppo, il risultato osservato nel presente lavoro, in 
prima battuta sembrerebbe concordare con quello osservato da Leeson et al. 
(2008);  d’altra  parte,  però,  (la  mancanza  di  differenze  statisticamente 
significative  suggerisce  questa  affermazione)  la  produzione  di  uova  è 
indipendente dal contenuto in Se della dieta;
 Secondo Bennett & Cheng (2010) infatti, utilizzare dosi troppo elevate di Se 
(0,51 mg kg-1) non ha effetti né sul numero di uova prodotte né sul benessere 
degli animali. Forse “non a caso”, quindi, il limite massimo di Se ammesso 
nei mangimi zootecnici è di 0,5 mg kg-1 di mangime  e non essendo stato 
osservati effetti positivi con concentrazioni di Selenio delle diete più elevati. 
In ogni caso, il risultato osservato nel nostro studio, non sembra concordare 
con quanto riportato da Wu et al. (2010), il quale ha osservato che galline alla 
cui dieta era stato aggiunto 0,15 mg kg-1 di Se, hanno avuto una percentuale di 
uova prodotte maggiore rispetto a quelle alimentate con mangime contenente 
0,30 mg kg-1 di Se.
Probabilmente, per la specifica funzione fisiologica che svolge e da un punto 
di vista strettamente produttivo, una dose adeguata di Se nella dieta potrebbe 
estrinsecare  il  suo  effetto  positivo  soprattutto  alla  fine  della  stagione 
riproduttiva;  in  particolare,  soggetti  in  stadi  fisiologici  particolarmente 
“stressanti” ed energeticamente dispendiosi, potrebbero avvantaggiarsi di una 
adeguata  disponibilità  di  principi  ad azione antiossidante  quale è il  Se;  in 
queste  condizioni,  del  resto,  un  adeguato  apporto  di  Selenio  alimentare 
permetterebbe una migliore protezione dei tessuti, migliorandone l’efficienza 
fisiologica anche nelle fasi più tardive di produzione.
Guardando i nostri risultati, così come quelli ottenuti da Payne et al., (2005), 
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il livello di Se utilizzato all'interno della dieta delle coppie di riproduttori non 
andrebbe ad influenzare significativamente né il numero di uova incubate, né 
le altre performance riproduttive da noi considerate (numero di uova scartate, 
numero  di  uova  non  schiuse  e  numero di  pulcini  nati).  Ciononostante,  ci 
sembra interessante notare che, come anche riportato da altri Autori (Leeson 
et  al.,  2008),  nel  presente  lavoro  il  numero  di  uova  prodotte  da  soggetti 
alimentati con concentrazioni di 0,3 mg kg-1 di Se (34,95 uova/coppia) risulta 
essere tendenzialmente superiore rispetto agli altri alimentati con 0,5, 0,4 e 
0,2 mg kg-1 di Se (34,22%; 33,82%; 33,35%); risultato, questo, del tutto simile 
a quello ottenuto dallo studio effettuato da Leeson et  al.  (2008),  in cui  si 
riporta che, le galline allevate e alimentate con diete contenenti solo lo 0,1 mg 
kg-1 di  Se  (sia  in  forma  organica  che  inorganica)  hanno  avuto  una 
diminuzione della produzione di uova rispetto a quelle cui stata somministrata 
una concentrazione di 0,3 mg kg-1 di Se.
 Secondo Ort and Latshaw (1978) si ha una riduzione del tasso di schiusa solo 
quando  viene  utilizzata  una  quantità  elevata  di  Se  (0,3  mg  kg-1 di  Se), 
parametro che in realtà non concorda con il risultato da noi ottenuto. Inoltre, è 
stato riscontrato in altri studi che il risultato relativo alla schiusa delle uova 
sembra  non  dipendere  dalle  caratteristiche  dello  sperma utilizzato  durante 
l'inseminazione (Leeson et al., 2008) e che pertanto, l’uso di Se nella dieta dei 
maschi non avrebbe effetto sul tasso di schiusa, fatta eccezione per la fertilità 
delle uova..
Secondo Wu et al., (2010), aumentare il tenore in selenometionina SM nella 
razione, diminuisce significativamente la percentuale delle uova prodotte, del 
loro tasso di schiusa e del loro tasso di nascita mentre studi precedenti (Payne 
et al., 2005;  Patton, 2000)  dimostrano che il livello di Se manifesta piccoli 
effetti, aumentando le performance riproduttive. 
Infine, alla luce dei risultati  osservati  nel presente lavoro, e considerate le 
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informazioni riscontrate in bibliografia, riteniamo di poter affermare che diete 
contenenti una quantità di Selenio, soprattutto se in forma organica, compreso 
tra  0,3  e  0,4  mg  kg-1 di  mangime,  possa  garantire  se  non  una  maggiore 
produzione di uova, una maggiore qualità delle stesse con evidenti benefici 
dal punto di vista del loro tasso di schiusa.
Interazione età/livello di Se.
Sappiamo che la produzione delle uova diminuisce con l'età dei riproduttori, 
ma, insieme ad essa anche il livello di Se e la forma utilizzata all'interno della 
dieta è un altro fattore importante (Pavlović et al.,  2009) non tanto per la 
produzione  di  uova  ma  anche  soprattutto  per  il  loro  tasso  di  fertilità  e 
schiusa . Secondo Wu et al. (2010) aumentare il livello di selenometionina 
nella dieta diminuisce significativamente la percentuale di uova prodotte, il 
tasso di schiusa e di nascita. Al contrario, sulla base dei risultati osservati nel 
presente studio e nonostante la mancanza di significatività statistica, il trend 
osservato sembra suggerire che utilizzare una concentrazione di 0,3 o 0,4 mg 
kg-1 di Se all'interno della dieta dei riproduttori svolga un ruolo positivo anche 
sulla  produzione  di  uova.  Tra  l’altro,  i  dati  osservati,  se  da  una  parte 
sembrano suggerire che i soggetti di 1 anno si avvantaggino di un tenore di 
0,3 mg kg-1 e quelli di due anni di 0,4 mg kg-1, sembra del tutto “inaspettato” 
che i  soggetti  di  3  anni  facciano osservare  migliori  prestazioni  produttive 
quando questi vengono alimentati con il tenore più basso in Se (0,2 mg kg-1).
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8. CONCLUSIONI
Possiamo dire che i risultati ottenuti dal nostro studio indicano che la durata 
della carriera riproduttiva delle coppie di Pernice rossa dovrebbe essere non 
superiore  ai  tre  anni,  momento in  cui  il  numero di  uova deposte  inizia  a 
decrescere. Inoltre, anche in questo caso è stato riscontrato che il  maggior 
numero di uova prodotte, nonché di uova fertili, è attribuibile alle coppie di 
due  anni  di  età.  Ciononostante,  considerata  la  mancanza  di  differenze 
statisticamente  significative,  così  come  la  conseguente  ridotta  differenza 
produttiva, si ritiene che da caso a caso possa essere valutata la convenienza a 
mantenere  in  produzione  anche  soggetti  di  età  superiore  (4  anni).  Questo 
aspetto,  in  particolare,  sembra  meritare  maggiore  attenzione,  attraverso  la 
conduzione di studi mirati. Per quanto riguarda il tenore di selenio delle diete 
destinate ai riproduttori di Pernice rossa, alla luce dei risultati osservati, ci 
sembra di poter affermare che, sia per la produzione di uova incubate, sia tutti 
gli altri parametri produttivi (uova scartate alla speratura, uova non schiuse a 
fine incubazione e, quindi, il tasso di schiusa) risultino essere migliori quando 
il tenore in selenio della dieta è compreso tra 0,3 e 0,4 mg kg-1. 
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